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PREFAZIONE 


Anlonfrancesco* Ozanam , nato a Milano nel 
1813, di genitori francesi, morto a Marsiglia nel 
1853, fu uno di quei francesi, che innamora- 
tisi delle nostre lettere, riuscirono a conoscerle 
a fondo , e ad illustrarle con gloria. Ne trovi 
parecchi da Montaigne che scrisse non male in 
italiano il suo giornale patologico, nel libro de’ 
suoi Viaggi, a Menagio che scrutò le nostre eti- 
mologie , dal Regnier che tradusse nella nostra 
lingua Anacreonte a Fauriel che scrutò si fina- 
mente le origini dantesche. L’affetto alla vera 
madre e nutrice dell’incivilimento moderno ba- 
stava già da sè ad eccitar gli animi di sì gentile 
e culta nazione, com’è la francese; se non che 
il ravvivamento dello zelo cattolico, e il fervore 
degli studj del medio evo appuntarono le mire 
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singolarmente nella Divina Commedia e nei pri- 
mordj della nostra poesia. Alcuni francesi, vaglia 
il vero, intesero piuttosto a ritrovare le orme delle 
imitazioni che gl’italiani avevano fatto dei primi 
monumenti della doppia favella e coltura dell’oc 
e dell’ otl; ma qual si fosse l’ intento, l’utile fu 
grande; perchè, non essendo possibile, come già 
era lecito agl’imperatori romani, abbattere le te- 
ste de’noslri Dii letterari e sostituir per esem- 
pio la testa di Giovanni di Meung a quella di 
Dante Allighieri, giovava il vedere la materia 
prima di certi concetti del Petrarca, o di alcune 
inventive del Boccaccio. E in ciò si segnalarono 
i compilatori degli ultimi volumi della Storia let - 
teraria di Francia; e, con animo più sincero, 
l’Ozanam, il quale, oltre il suo egregio volume 
su Dante, e l’altro sui Poeti Francescani d’Italia, 
raccolse con felicità ed illustrò con sagacia pa- 
recchie cose importanti alle nostre lettere nel suo 
libro: Documents inèdite pour servir à l’histoi- 
re littéraire de /’ Italie depuis le Vili siècle jus- 
qii'au XIII avec des recherches sur le moyen Age 
italien, Paris , Cecoffre et C., 1850. 

In questo volume egli pubblicò per la prima 
volta il poema ùe\V Intelligenza, che noi abbiamo 
preso a ristampare. Francesco Trucchi, infido af- 
faslellatore di cose vecchie, ne avea dato le prime 
sedici stanze nelle Poesie italiane inedite (Pra- 
to, 1846), avvisando che il poema fosse di qual- 
che autore siciliano del principio del secolo XII, 
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ma dimenticando di dare il numero del mano- 
scritto della Magliabechiana, onde l’avea tratto. 
Il gran bibliografo dantista Colombdi Batines lo 
indicò all’Ozanam, che trovando in una nota ap- 
piè del libro a penna : Questo si chiama la Intel- 
ligenza, la quale fece Dino Chompag... e tornan- 
dogli il tempo, lo attribuì fidatamente a lui; se- 
nonché gli altri codici del poema, il laurenziano 
e il valicano antichissimo, non portano alcun no- 
me; il che con altre ragioni, però molto incerte, 
indusse a dubitarne Vincenzo Nannucci , il cui 
suffragio per altro in cose filologiche valea per 
mille. 

«Questo poema, dice l’Ozanam, sembra scritto a 
Firenze, nel tempo in cui il genio platonico co- 
minciava a regnare sugli animi, e volendo deter- 
minare più precisamente la data, io la trovo in- 
dicata dall’età medesima della lingua e della ver- 
sificazione. Leviam via innanzi tratto ogni tenta- 
zione di risalire al di là del secolo XIII ; per- 
chè l’autore ricorda come una vecchia rimem- 
branza « le ricchezze di Saladino (*), » morto 
nel 1293. E poi la forma erudita della stanza, com- 
posta di nove versi sopra tre rime, non può ap- 
partenere ad una poesia nascente, e che comincia 
a vagire. D’altra parte, molti versi ricordano lo 
stile de’ più antichi poeti: aulire , piagenza , dol- 
zore, mi sembrano di quei termini anticati che 

{*) E Tomamente più tesoro vale 

Che ciò che tenne in vita il Saladino. 
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non s’incontrano più dappoiché Dante ha non già 
creato, ma determinato con una critica severa la 
lingua del suo paese. Io penderei dunque a cre- 
dere che quest’opera fosse composta verso la 
fine del secolo XIII e il bel carattere gotico dei 
due testi, magliabechiano (class. VII,cod. 1035)e 
laurenziano (cod. Gadd. 71), confermerebbe le 
mie induzioni. » 

L’Ozanam nota i parallelismi di questo poema 
coi romanzi di cavalleria, già in quel tempo po- 
polari in Italia; e tocca dottamente delle tre epo- 
che cavalleresche che ci sono annestate, de’Tro* 
iani, di Alessandro e di Cesare. La storia della 
guerra di Troia è cavata da quelle narrazioni favo- 
lose di Darete e di Ditti che scambiarono Omero 
ai letterati del medio evo, che inspirarono il 
poema francese di Benedetto di Sainle-More, e la 
prosa italiana di Guido delle Colonne. Si trova 
qui l’intero ciclo, di cui V Ilìade era senza più 
un episodio, cominciando dalla conquista del vello 
d’oro, prima lite dell’Europa e dell’Asia, e ter- 
minando con la rovina d’ilio, la fuga d’Enea e 
la fondazione di Roma. La storia d’Alessandro 
ritrae l’avventura della selva incantala, il viaggio 
al fondo del mare in una campana di cristallo, 
il colloquio con la regina Candace, tutte le ma- 
raviglie, onde la fantasia dei Greci e degli Arabi 
arricchì la leggenda dell’eroe, finché venne a spie- 
garsi pienamente nei voluminosi romanzi di Lam- 
bert le Cort e d'Alessandro di Parigi. 
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La storia di Cesare è presa da Lucano , se- 
guito minutamente in molti punti, ma alteralo 
seconda il genio di quel tempo. Senzachè 1’ au- 
tore dee aver avuto poca dimestichezza con quel 
poeta, facendolo spettatore delle battaglie di Ce- 
sare e di Pompeo : Come pastor vegghiante sopr’al 
gregge. La melanconia filosofica d’un poema scrit- 
to sotto Nerone, non basta poi, aggiunge l’Oza- 
nam, alle giovani imaginazioni del secolo XIII. 
Queste vogliono di gran colpi di spada, e che 
Cesare, aiutato da’ suoi baroni, fenda per mezzo 
undici re pagani. — Vogliono che l’amore tem- 
peri l’orrore delle battaglie, e che all’assedio di 
GirOna Sesto non esca mai senza che la bella 
Rancellina l’abbia bacialo in fronte. Quest’ul- 
timo tratto finisce di svelare la poesia popolare. 
Lucano avea di buon’ora sedotto co' suoi difetti 
non meno che co’ suoi pregi il letterato de’ tempi 
barbarici. Il monaco Othlone di Ratisbona si accu- 
sava già di averlo troppo amalo ; Goffredo di Mon- 
mouth e Giovanni di Salisbury ne fanno onorata 
.menzione, e Dante non dubita di porlo allato a 
Virgilio nel soggiorno assegnato ai gran lumi 
del paganesimo. Ma in un tempo ove erano me- 
no barriere che non si crede tra i letterati 
e il popolo, ove le ricreazioni dell’ingegno scen- 
devano’ dai chiostri e dai castelli fin sulle piazze 
pubbliche. Lucano dovea correre la sorte d’ Ci- 
merò, e soggiacere all’anneslo degli stessi episodj, 
per divertire la moltitudine accolla intorno ai giul- 
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lari. Di qua il romanzo di Cesare citalo nei Gesta 
- fìomanorum , rimato in francese da Jacques de Fo- 
rest, e del quale è una .versione nella nostra lin- 
gua nella libreria Riccardiana. 

Parlando del simbolismo del poema, l’Ozanam 
afferma che (oltre il farne l’unità e la novità) ne sveli 
l’origine. Di fatti io non scopro qui più, egli sog- 
giunge, nulla di comune coi trovieri francesi, sì fe- 
delmente imitali quando s’aveva a narrar fatti d’ar- 
me. Non vedo la gaia scienza dei provenzali o le vo- 
luttà che bollono come la lava dell’ Etna nei poeti 
siciliani. Io vi ravviso quell’amore libero dai sensi, 
serio, platonico, onde s’inspirarono i primi poeti 
toscani , che Guido Cavalcanti prese a subbiello 
d’ un canto sì filosofico e sì grave , che i teo- 
logi del suo tempo non isdegnarono comentarlo... 
1 Fiorentini amavano l’ingegnoso artificio che 
contesse il senso letterale e il senso figurato. 
Brunetto Latini ne dà il primo esempio nel suo 
Tesoretto , e la Divina Commedia fu tessuta d’un 
doppio filo storico e simbolico. 

Noi abbiamo riprodotto l’edizione francese, 
valendoci, quanto al testo, delle correzioni fatte 
dal Nannucci nei brani eli’ egli ne riportò nel 
l.° volume del suo Manuale della Letteratura del 
primo secolo della lingua italiana (Firenze, Bar- 
bera, Bianchi e Comp., 1856), e del debole no- 
stro criterio. Quanto al lungo brano che tratta 
delle proprietà e virtù delle pietre preziose, lo 
riscontrammo con lo scritto quasi identico che 
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ne lasciò Franco Sacchetti, e che fu riprodotto 
da Ottavio Gigli nell’ opere varie di esso Sac- 
chetti (/ Sermoni evangelici , le lettere, ecc. , Fi- 
renze, Le Monnier , 1857), il quale riscontro ci 
fruttò alcune emendazioni, e certi raffronti che 
ponemmo a piè di pagina. Aggiungemmo alcuni 
brani della versione del citato romanzo di Giulio 
Cesare, già pubblicati dal Nannucci,ad illustrazione 
di alcuni passi del nostro poema. — Dalle sue 
note traemmo, senza altra pretensione che di jtra- 
scriverle, un saggio di glossario , che ci verrà 
perdonato. 

Resa ragione della edizione, ci pare a propo- 
sito introdurre i lettori meno eruditi allo studio 
delle origini della nostra poesia e delle influenze 
mutue della letteratura francese e dell’ italiana, 
traendo dal Crepuscolo (10 luglio 1853 e 25 feb- 
brajo 1855) due articoli che riassumono le idee 
di Fauriel e di Ralhéry. Sappiamo essere l’uno' 
e l’altro di Eugenio Camerini, al quale già ab- 
biamo tòlto il suo Saggio sul Cecchi , e come di 
cosa di nostro intrinseco, ce ne valghiamo li- 
beramente. 

Nei pochi anni trascorsi dacché il Camerini dava 
questi estratti di Fauriel e di Rathéry, gli studj com- 
parativi delle due lingue e delle due letterature, 
francese e italiana, sono progrediti assai, e sarebbe 
un lavoro nuovo e utile il raccoglierne i frutti. — 
Crediamo che de’ nostri giovani scrittori, in cui 
è si raro l’ardore e si tempestiva la scienza, yì 


u 


Digitìzed by Google 



XII 


PREFAZIONE 


si adopereranno felicemente ; ma tuttavia non spia- 
cerà vedere come si giudicano dall’amico del 
Manzoni i principj della nostra poesia, e l’uomo 
che la condusse al sommo ; e come il Rathéry 
dimostri egualmente le lettere delle due nazioni 
nel lor corso parallelo deviassero talora per me- 
scolarsi in abbracciamenti fecondi. — E comin- 
ciamo dal Fauriel. 


Quando fu creata la cattedra di letteratura stra- 
niera al collegio di Francia, e data a Fauriel sì acu- 
tamente ed ingegnosamente erudito, egli lesse due 
anni (1831-1832) intorno alla poesia provenzale, 
e quelle lezioni furono raccolte nel 1846 ( Histoire 
de la poésie provencale, 3 vol..in-8). Nei due anni 
seguenti (1833-34) espose le origini della lingua 
italiana, e la Divina Commedia , e le sue lezioni, 
in qualche parte sopra appunti imperfetti, furono 
pubblicate dal signor Giulio Moli! ( Dante et les 
erigines de la langue italienne, Paris, A. Dur and, 
1854, 2 voi. in-8). Il primo volume corrispon- 
de per lo più al corso del 1833, e contiene 
dieci lezioni di prolegomeni intorno alle vicende 
letterarie della Divina Commedia, allo stato poli- 
tico dell’ Italia, ai tempi danteschi, alla costituzine 
delle repubbliche italiane, alla costituzione di 
Firenze, alla vita di Dante, ai trovatori provenzali 
in Italia, all’influenza di quella lor poesia tra noi, 
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alla poesia cavalleresca italiana, divisa in siciliana 
e bolognese, e parecchi frammenti d’esposizione 
della Divina Commedia , ne’ quali si esaminano le 
facoltà intellettuali di Dante, l’idea del poema 
sacro, l’unità religiosa dell’ Inferno, il motivo e 
il line del viaggio pe’ tre regni, gli episodj di 
Francesca, di Ugolino, di Sordello, e i mangia- 
tori di suppe sulle sepolture degli uccisi per 
fuggire la vendetta de’ consorti. Il secondo volume, 
che risponde a un bel circa al corso del 1834, 
comincia dalle considerazioni generali intorno ai 
rivolgimenti naturali delle lingue, passa poi ai 
rivolgimenti delle lingue indo-europee, tratta della 
loro decomposizione, delle origini del latino, 
delle lingue anLiche d’ Italia, del* tino antico, 
della sua propagazione, delle forme grammaticali 
dei dialetti neo latini, del sistema del Raynouard* 
sulle lingue romanze, del latino in Italia al medio 
evo, della formazione dell’italiano, e della poesia 
popolare d’Italia al secolo XIII. Lasciando tutta 
la parte filologica, che non fa ora al mio propo- 
sito, favellerò senza più dejla poesia e di Dante. 

La lezione d’introduzione, che tocca le vicende 
letterarie della Divina Commedia, è forse la parte 
più debole. Dopo discorso se Dante fu e potè 
mai essere popolare, delle cattedre create ad 
esporlo, dei professori liberi che scambiarono gli 
espositori, dirò così officiali, del dantismo e del 
petrarchismo, passa alle controversie dello scorcio 
del secolo decimospsto, e ne ripone il fonte nel* 
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Y Ercolano del Varchi, che, avendo preposto Dante 
ad Omero e a Virgilio, si tirò addosso le censure 
di Rodolfo Gastravilla, personaggio sconosciuto, 
al quale poi contrascrisse il Mazzoni, e di zuffa 
in zuffa la guerra durò veni’ anni. Parla poi dello 
scadimento degli studi danteschi, e vien fino alle 
Lettere Virgiliane del Bettinelli, ed all’apologià 
del conte Gasparo Gozzi. Tratta da ultimò del 
risorgimento di Dante per Doperà e gli esempj 
del Varano, del Monti e del Manzoni, i quali due 
ultimi gli furon duci allo studio del sacro poema. 

Un libro curioso e non ancora fatto sarebbe 
quello della Varia fortuna di Dante: il sunto del 
Fauriel è altisono di quanto se ne trova in 
qualsivoglia manuale di letteratura italiana. Se non 
che è da notare che questa pubblicazione è postu- 
ma, fatta spesso sopra appunti imperfetti, come 
già dissi, e da uomo che non è forse pari all’au- 
tore nell’erudizione italiana. Così noterò che non 
fu il Varchi che pubblicò i 1 suo dialogo delle lingue 
nel 1570, essendo morto nel 1565, ma sibbene i 
suoi esecutori testamentari, Lorenzo Lenzi, ve- 
scovo di Fermo, e don Silvano Razzi, monaco 
camaldolese, e che il traduttore di Seneca e di 
Boezio, l’autore di tante eruditissime lezioni e 
della Storia Fiorentina , non era un ésprit sec, 
médiocre et assez creux , qui ne connaissait pas 
Vantiquité , et aurait été fort embarrassé àdonner , 
je ne dis pas des raisons plausibles , mais des vai - 
sons quelconques de cette préférence qu'il accordait 
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à Dante sur JJomère et sur Virgile! Il personaggio 
di Rodolfo Castratila non è nel vero, ch’io mi 
sappia, ancora scoperto; ma il Fonlanini lo cre- 
dette Ortensio Landò, e lo Zeno, con ragioni più 
probabili, Belisario Balgarini senese, che ne rac- 
colse l’eredità anti-dantesca c ne continuò la po- 
lemica. Cosi credo che Fauriel fondesse Carlo 
Gozzi nel suo fratello Gasparo, quando dice : — fu 
il conte Gasparo Gozzi, celebre nella letteratura 
italiana per l’ ardimento e la felicità onde dram- 
matizzò le più maravigliose e le più fantastiche 
novelle dell’ oriente e dell’occidente. — Ma uscia- 
mo di queste minuzie, ed ombreggiamo le idee 
di Fauriel intorno alla poesia ed a Dante. 

Il Fauriel riconosce una letteratura italiana 
indigena che risaliva ai tempi delle conquiste 
barbariche, e gli attraversava per andare a ricon- 
giungersi alla letteratura latina, ond’era la con- 
tinuazione immediata, sebbene fatta assai diversa 
e sformala dall’azione del tempo e dei rivolgi- 
menti umani. A quella letteratura era instrumento 
un latino alteralo, a cui nel secolo XII si andava 
sostituendo l’ italiano, che diveniva così volgare 
scritto poetico. I vestigj di quella vecchia lette- 
ratura sono canti storici sui grandi eventi patri, 
o di altri subbietti che eccitavano le emozioni o 
toccavano gli interessi delle popolazioni italiane: 
un canto, per esempio, del secolo IX intorno alla 
cattività momentanea dell’ imperatore Lodovico II, 
arrestato a Benevento per mezzo del duca Adelchi; 

Dino Compagni ** 
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un canto sulla prima crociata; quella specie di 
ronda guerriera, che verso l’anno 964 i cittadini 
di Modena cantavano la notte vegliando alla guardia 
delle lor mura. Questa poesia indigena si ravvise- 
rebbe, secondo l’autore, nei servenlesi storici, 
dei quali cila uno di Lotto di ser Dato, che piange 
a Genova la cattività, a cui è venuto, dopo l’in- 
felice battaglia della Meloria (1283), ed un altro 
di Pannuccio del Bagno che lamenta il malo stato 
di Pisa dal 1276 al 1284 sotto al governo di Ugo- 
lino. Di poesia indigena più veramente popolare 
cita alcuni canti italiani di cavalcale e di battaglie; 
il notissimo intorno alle donne messinesi che 
s’affannavano alle fortificazioni della patria contro 
gli attesi assalti di Carlo d’Angiò; i canti satirici, 
tra i quaii campeggiano quelli delle città italiane 
1 una contro l’altra, e voi ne notaste come i 
molti nei proverbj che ancora ne rimangono e 
registrò il Giusti; i canti d'avventure d’amore e 
d’altro, come quel pietoso che i Siciliani canta- 
vano d’isabella, a cui i fratelli, ucciso ramante, 
tolsero anche il vaso di bassilico, in cui rifioriva 
quel caro capo, ch’ella vi aveva posto sotto (Bocc. 
Dee., G. 4, N. 5). Anche cita quel bizzarro la- 
mento messo in bocca a Pier delle Vigne, che 
credeva violata la sua vigna, per i guanti di Fe- 
derigo II rimasi sul letto della sua moglie quando 
aveva solo pudicamente provveduto a meglio 
velarne le bellezze scoperte nell’abbandono del 
sonno, e la risposta della innocente donna. Con 
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finissimo ingegno, e come sapeva fare il racco- 
glitore e traduttore dei canti popolari della Grecia 
moderna, egli va poi rintracciando i canti antichi 
nelle loro presunte alterazioni ancora vive, e ne 
dà due begli esempj di un canto degli Orazj e 
d’un altro d’ Attila. Viene poi col metodo, e l’acume 
di Niebuhr a trovare nelle favole dei nostri cro- 
nisti, specialmente intorno alle origini delle loro 
città, la traduzione o l’intercalazione dei canti 
popolari. Anche tra le poesie popolari pone le 
Laudi, canti funebri che le confraternite di peni- 
tenti cantavano nell’accompagnare i morti, a che 
erano stale instiluite; le Leggende divote , ecc. E 
suggella poi: « L’imaginazione popolare degli 
Italiani del secolo XIII, variò a lutto suo senno 
le tradizioni storiche dell’ antichità, e impresse 
loro fortemente il suggello romanzesco del tempo. 
Ella fece similmente a suo senno degli eventi 
reali e locali ; ma in questi il suo variare fu al tutto 
diverso di quello ch’era stato nelle prime, e fu 
in generale più discreto. » 

Mi parve bene citare innanzi tratto questi con- 
cetti del Fauriel intorno alla poesia indigena popo- 
lare italiana ch’egli fa di lunga mano preesistere 
e poi coesistere con la poesia cavalleresca o im- 
portata, con la stessa sua lingua, dalla Provenza, 
o provenzaleggiarne, poesia ch’egli attribuisce spe- 
cialmente all’aristocrazia. 

Venendo a questa poesia principalmente ari- 
stocratica, egli vi nota due periodi distinti: un 
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periodo puraraenle provenzale, ed un periodo pro- 
venzale-italiano, che si riducono ciascuno in due 
epoche. Il primo si divide nel tempo che gli Italiani 
adottano la poesia provenzale senza coltivarla, e co- 
noscendola solo pei trovatori provenzali che fre- 
quentano il loro paese; e nel tempo, d’alquanto più 
tardo, in cui gli Italiani stessi coltivano l’idioma e la 
poesia dei trovatori insieme e a concorrenza di que- 
sti. Il secondo periodo provenzale-italiano, ossia 
quello in cui gli Italiani applicano la loro lingua na- 
zionale alla coltura d’una poesia derivata dalla 
poesia provenzale, si ridivide in una prima epoca 
siciliana, i cui saggi sono rudi ed informi, ed 
in un’epoca bolognese e toscana, le cui compo- 
sizioni si elevano ad un punto più notevole d’arte, 
di passione e d’inventiva. 

Tutta questa parte, che racconta il fiorimento 
parallelo della letteratura provenzale in Italia, e 
di una letteratura italiana provenzaleggiante, è 
degnissima d’ esser letta. Già le relazioni e le 
leghe della città d’Italia con le città del mezzo- 
giorno della Francia erano un acconcio veicolo 
allo scambio delle influenze politiche e letterarie. 
Senzachè i trovatori non fallivano alle discese 
degli imperatori in Italia, ed a parecchie nostre 
corti erano accolti a grande onore, e con loro 
vi facevano nido le povere, ma gaie muse di quel 
tempo. Con l’amore di quella poesia se ne diffon- 
deva l’imitazione, e parecchi Italiani trovarono 
in lingua provenzale. Anzi mostra il Fauriel che 
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il trovare durò in Italia forse più oltre che in 
Provenza; imperocché quei poeti, ai suo detto, 
cominciarono a venire tra noi dal 1165 e conti- 
nuarono quasi fino al 1265, un secolo circa; 
mentre gli Italiani cominciarono a trovare allo 
scorcio del 1200, e con quell’ abbrivo’ corsero 
fino al 130Ò circa. Alla rovina politica e civile 
della Provenza, causata singolarmente dalla cro- 
ciata degli Albigesi, si congiunse la rovina della 
poesia. Certo negli ultimi treni’ anni del secolo 
decimoterzo continuò anche in Provenza il poe- 
tare d’abitudine o di mestiere: ma l’arte era 
morta. In Italia, ove sorgeva e fioriva la nuova 
arte, anche la sua nutrice n’era avvivata. La poesia 
provenzale si connaturava all’Italia come la caval- 
leria; imperocché, siccome nota il Fauriel, la 
storia di quei tempi è in molte cose una specie 
di poesia cavalleresca in azione, onde la poesia 
scritta non è e non può essere che una specie 
di traduzione più o meno fedele, più o meno 
idealizzata. La cavalleria aveva come due supremi 
principi: la religione e l’amore; principi evo- 
cali e armati contro la barbarie, che aveva messo 
in fondo ogni germe d’umanità, ogni lume di 
bene. Ora l’Italia aveva altri principi d’ incivili- 
mento, ed accettò la cavalleria più ad ornamento 
che a fondamento di civiltà. La poesia cavallere- 
sca non fu tra noi tutta dessa quella della Provenza; 
sibbene variala ed accomodata al nostro essere 
ed al nostro costume. Ma l’ influsso della caval- 
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leria, di cui la poesia provenzale fu in Italia la 
prima espressione, e questa poesia, modificarono 
dal canto loro i costumi e l’ incivilimento italiano. 

È da vedere nel Fauriel la propagazione tra noi 
dei costumi cavallereschi. Come altresì è da ve- ■ 
dere l’ effetto della vita italiana nei trovatori; de’ 
quali vi fu chi usò eziandio ne’ suoi versi la lingua 
italiana o alcun nostro dialetto ; alcuno, rara e 
forse unica eccezione, lasciò di trovare per le ’ 

alte classi, e poetò al popolo; alcuno, Pietro Yidal, 
fu quasi patriota; tutti quasi ghibellini; ma il 
ghibellinismo non era allora un partilo straniero, 
sebbene fosse imperiale. Delle scuole italiane il 
Fauriel mette i veri principi della siciliana alla 
corte di Federigo II, quando questo principe, 
nato ed allevato in Italia e italiano per madre, si 
mise a dimorare stabilmente in Italia (nel 1220), 
onde non usci più; e la fa durare fino al 1265, 
all’anno della battaglia di Ceperano e della morte 
di Manfredi. La scuola di Bologna la fa fiorire 
dal 1250 al 1270, e parla assai convenevolmente 
di Guido Guinicelli. Tocca poi della scuola to- 
scana, e principalmente della fiorentina, di cui fa 
capo Brunetto Latini. Non vuole che la creazione 
della poesia italiana fosse in Sicilia; ma solo che 
quivi acquistasse lustro e fama. Tocca anche del- 
l’introduzione e dell’influenza tra noi dei poemi 
o romanzi cavallereschi, specialmente del ciclo 
d’ Arturo e di Carlomagno; ne trova gl’indizj fin 
v nei nomi romantici divenuti comuni, nelle rappre- 
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sentazioni epiche che si facevano in alcune nostre 
città; ne rivilica l’influenza anche negli usi e nel- 
l’organizzazione militare degli Stali, e in certe 
tradizioni cavalleresche penetrate nel popolo , 
come la credenza dei Siciliani che Arturo il Bret- 
tone soggiornasse nel monte Etna, e dei Toscani 
che mettevano Carlomagno, Arturo e Malagigi 
alla Buca delle Fate a Fiesole. Ma veniamo a colui 
che dovea cacciar tulli di nido, all’ Allighieri. 

Nell’ingegno di Dante vi sono, secondo il Fau- 
riel, due lati distinti, il lato della scienza, e quello 
della poesia; questa suole tenero il campo, ma 
sente talora alcun danno da quella. E questa specie 
di lotta tra le facoltà diverse del suo ingegno è 
ciò che caratterizza particolarissimamente Dante 
tra tutti i grandi poeti. La sua vita intellettuale 
si parte in tre periodi distinti. Dal 1283 al 1292, 
e la produzione caratteristica è la Vita Nuova , 
scritta il 1291 o 1292. Dal 1292 al 1307, e la 
produzione caratteristica è il Convivio , al quale 
si può aggiungere il trattalo De vulgari eloquio. 
Dal 1307 al 1321, anno della morte di Dante, e 
l’opera caratteristica e culminante è la Divina 
Commedia. Quanto alla Fifa Ntiova, essa contie- 
ne già tutti i germi, i lineamenti, i caratteri 
dell'ingegno dantesco. Allato alla passione più te- 
nera e più viva, alle visioni di un’ imaginazione 
fervidissima, si trovano le speculazioni più sottili 
e più strane, le astrazioni più stillate della filo- 
sofia; il primo saluto di Beatrice, per esempio, 
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ed i fantasticamenli sul numero nove, onde la 
Triade era la radice, e Beatrice la perfezione. 
Senza dubbio, dice l’autore, l’elemento poetico 
con una spiccata tendenza al misticismo domina 
nella mescolanza, ma vi domina lasciando trape- 
lare ad ogni istante accanto a sè un affetto ap- 
passionato dell’erudizione, della scienza e dell’a- 
strazione filosofica. Il contrasto d’ un’ alta e forte 
intelligenza, che aspirava a svolgersi e ad esten- 
dersi per tutti i versi con la poesia, è quel che 
rende singolare la Vita Nuova: Di poi Dante col- 
tiva separatamente le facoltà del suo ingegno, e 
tratta a parte la scienza e la poesia senza mai 
distinguerle abbastanza. Quanto al trattalo De 
vulgati eloquio , il Fauriel non è con Dante intorno 
alla questione dei dialetti. Egli non ammette una 
lingua comune, illustre, aulica; egli tiene che il 
dialetto dei poeti italiani del secolo decimoterzo 
non sia altro che il dialetto stesso di Firenze e 
dei luoghi circonvicini, più o meno modificato 
daU’infiusso dei dialetti locali negli scrittori. 
Quanto ai tentativi di poetica che vi si leggono 
esposti, conchiude cosi: «Quello che v’ha di 
particolare e di significativo in codesti rudimenti 
di poetica, si è la sottigliezza ch’egli ha posto 
a rannetterli alla filosofia d’ Aristotile, ed a dimo- 
strare per questa via il suo sapere in quella filo- 
sofia. * Qualche cosa di ancora più caratteristico 
in questo abbozzo di teoria letteraria si è la ma- 
niera diretta e positiva onde l’autore mette la 
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scienza tra le condizioni fondamentali di ogni 
poesia volgare, o almeno del genere più eminente 
di questa poesia, vale a dire della canzone. Lo 
stile del Convivio , scritto dal 1305 al 1306, pare 
al Fauriel assai notevole di precisione, di decoro, 
di gravità, mentre quello della Vita Nuova gli 
sembra tutto di convenzione e tulio poetico. Ma 
già questo era un comenlario puramente o sem- 
plicemente storico de’ suoi concetti ed affetti; ed 
il Convito è un comenlario scientifico e filosofico, 
che dee per conseguente indicare alcune delle 
relazioni che Dante vedeva tra la poesia e la scienza. 
Se non che la scienza fu chiamata dopo a spie- 
gare la passione, e condotta retroattivamente a 
informarne e governarne i canti. Il Fauriel non 
crede a tali allegorie. Dante , egli dice , tolse 
letteralmente da San Tommaso quel suo si-sterna 
d’interpretazione allegorica; ma in cambio di la- 
sciarlo ove doveva o poteva stare, nel campo cioè 
della teologia o della filosofia, egli lo trasportò alle 
teoriche della letteratura, ed all’interpretazione 
della poesia. È evidente e fuor di dubbio ch’egli 
nel comporre le sue poesie amorose, e quelle 
canzoni, che spone nel Convivio , non pensava 
punto alle fantasticherie che vi andò poi trapun- 
gendo. Egli è evidente che le imaginò dopo scritte 
le poesie, per far mostra di scienza e d’erudizione, 
e dare un esempio sfolgorante della sottigliezza 
del suo spirito, e rendersi cosi più rispettabile 
nel suo esilio. Non v’ è via di supporre una 
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relazione vera e continua tra le idee filosofiche 
o scientifiche di Dante, e le donne celebrate ne’ 
suoi versi, come obbietti del suo amore e delle 
suo fantasie poetiche. Della Monarchia e del 
suo concetto fondamentale tocca appena il Fauriel 
a proposito di un germe che ne vede nel Con • 
vivio. Egli però racconta assai bene la storia 
dei convincimenti politici di Dante, e dal suo ul- 
timo fanatismo imperiale gli traluce Tallo con- 
cetto di una unione dell’uraan genere nella pace 
e nell’ ordine di un supremo arbitrato monarchico. 
Il disegno della Divina Commedia sarebbe stato 
fatto da Dante a ventiquattr’ anni nel 1289, anno 
memorabile, e che dovette fare grande impressione 
su lui , essendovisi riscontrati gli eventi della 
battaglia di Campaldino, e le morti di Francesca, 
di Ugolino e di Beatrice. L’intelaiatura del poema, 
a dir cosi, o la visione, non fu originale, anzi era 
comune; e ve n’è vestigio in tutte le vecchie 
letterature di Europa. Il medio evo fu T età clas- 
sica di queste visioni. Al medio evo, dice gen- 
tilmente il Fauriel, vi furono sempre uomini che 
per fare colali sogni non avevano bisogno di dor- 
mire. La più antica di queste visioni egli la trova 
nel quarto delle storie di Gregorio Turonense, 
riferita da lui sotto all’anno 751, ed è la visione 
di Sanniulfo, prima monaco e poi abate del mo- 
nastero di Randan in Alvernia. Allega poi il viaggio 
di un cavalier gallese, Oen, al purgatorio di San 
Patrizio nel 1152, riportalo da Mathieu Paris; ed 


Digitized by Google 



PREFAZIONE 


XXV 

altre prima e poi descritte tutte in latino. In vol- 
gare ne trova una sola in provenzale, ed è una 
visita di San Paolo all’ inferno, sotto la guida 
dell’arcangelo Michele, lasciando fuori un poco 
ereticamente il purgatorio. Naturalmente non tace 
della visione di Frate Alberico, e tocca ancora il 
fallo di Nicola De Guidoni da Modena (nel 1300), 
che, essendo portato a seppellire, si risente e, 
distendendo le braccia, toglie il cappuccio ad uno 
de’monaci che l’accompagnano, e il monaco fu 
a vedere le meraviglie, che Nicola andò poi rac- 
contando dell’altra vita. 

Rispetto all’ unità • religiosa dell’inferno, il 
Fauriel reca in mezzo le reminiscenze del paga- 
nesimo classico che sembrano dirimerla, e toglier 
fede alla vera e profonda religiosità di Dante. Il 
Fauriel rammemora l’ Acheronte, Caronte, Minos, 
Cerbero, Plutone, le Furie, le Arpie, i Centauri, 
Gerione. Ma egli dimostra egregiamente come 
sotto gli stessi nomi le cose siano mutate, e ne 
dà un bellissimo esempio nella ragione che hanno 
l’ ombre nell’inferno virgiliano di passare il fiume 
che ne le parte, e in quella dell’ anime di Dante: 
Fune vogliono por fine ai loro errori sulla riva, 
F altre anelano all’ avveramento della giustizia di 
Dio : si che la tema si volge in desio. Gli accatti 
di Dante, dice il Fauriel, alla mitologia si ridu- 
cono a semplici accatti di nomi: le forme delle 
idee primitivamente annesse a quei nomi furono 
da lui alterate e modificate in guisa che non si 
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riconoscono più, e l’ alterazione è in un senso 
che fa fede d’influenze, di credenze, d’intenzioni 
cristiane. L’inferno di Virgilio è tutto diverso 
dal dantesco; il limbo non ha che fare co’ suoi , 
Campi Elisi. E per render abile Virgilio ad es- 
sergli duce, fa che abbia già visitato il suo infer- 
no cristiano. Nel suo complesso l’inferno, dice 
ilFauriel, è l’espressione verace, grave e profonda 
del medio evo italiano, e le reminiscenze dell’an- 
tichilà non v’hanno nè maggiore effetto, nè altro 
effetto da quello che ebbero sullo stesso medio 
evo. Toccata l’unità subiettiva del poema, il 
Fauriel dice esservi bene una maravigliosa varietà 
di oggetti e di pitture, d’idee e di dottrine; 
trovarvisi ancora una gran varietà di motivi per- 
sonali; ma il motivo, l’intento prima essere stato 
un pensiero d’amore; il fine, la glorificazione di 
Beatrice. 1 primi germi, egli dice, si rannettono 
all’idea di lei, e al disegno di darle una fama 
pari all’amore, ch’egli le aveva portato. Dimostra 
il Fauriel come Beatrice non può figurare la teo- 
logia; sibbene dice essere un personaggio reale, 
una persona umana trasfigurata. Quanto all’alle- 
goria dei due primi canti, egli per la selva in- 
tende la sua vita di passioni e di voluttà mondane 
dopo la morte di Beatrice; pel colle, gli aneliti 
di potenza civile, di gloria, di fama; per la lontra, 
la democrazia fiorentina; pel leone, Carlo di Va- 
lois; per la lupa, il partito dei guelfi neri, e pel 
suo rovinarea valle l’ esilio. Quanto ai frammenti 
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intorno a Francesca, a Ugolino, a Sordello, l’ul- 
timo è il migliore. Egli cerca ricostruirne la vita, 
e senza negare che il Sordello dantesco non sia 
stato identico al Sordello reale, egli non ne trova 
nella storia i traili essenziali di carattere, e la 
ragione del nobile personaggio che Dante, gli fa 
rappresentare nella sua commedia. Dante, egli 
dice, ha voluto fare ed ha fatto di Sordello il 
tipo, l’ideale del patriota in generale e più par- 
ticolarmente forse del patriota italiano. Egli ne 
ha fatto un ghibellino, che non perdona a Rodolfo 
d’Absburgo l’avere trasandato gli affari d’Italia, 
e di averli anzi peggiorati col suo abbandono, 
e tuttavia spera ancora da un altro imperatore 
la salute della sua patria. Dalle notizie che abbia- 
mo di Sordello non risulta nessuna ragione di 
questa idealizzazione ; ma Dante dee averne avuto 
alcuna. Ma, come che s’intenda, questo passo è 
un nuovo argomento del poco rispetto di Dante 
ai fatti, e della sua invincibile inclinazione a farne 
delle intelaiature o specie di sostegno alle sue 
idee e alle sue fantasie. 


Venghiamo ora a tratteggiare gl’influssi italiani 
sulle lettere francesi, sulle tracce di E. J. B. Ra- 
théry nel libro che ha per titolo: Infine nce de l’ Ita- 
lie sur les lettres franpaises depuis le treizième siècle 
jusqu’au régne de Louis XIV. Paris , Didot , 1843. 
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Il primo capitolo di questo libro descrive la 
Francia e l’Italia avanti al secolo decimoterzo, e di- 
mostra l’influenza della letteratura provenzale sulla 
nostra, esagerandola non poco. * La politica e la 
vicinanza, egli dice, misero presto in relazione l’I- 
talia e la Provenza, culla d’una civiltà precoce. 

Il regno di Napoli, ove i Normanni fin dal se- 
colo undecimo s’ erano sforzati d’introdurre e 
come naturare i loro costumi e il loro idioma, 
si trovò più lardi unito alla Provenza sotto allo 
scettro della casad’Anjou. Nell’alta Italia s’ erano 
formate relazioni ancora più intime tra i due 
paesi; la Lombardia era una seconda Provenza, 
e tutte le piccole corti, che si piccavano di caval- 
leria, adottavano l’idioma provenzale. Nel secolo 
seguente le idee e le costumanze cavalleresche 
passavano da queste corti alle repubbliche e 
alle città libere, surte presso a loro nella stessa 
parte della penisola, e che fermavano costituzioni 
simili a quelle delle città della Provenza, alle 
quali si legavano con trattali di commercio e 
d’amistà, e si confederavano or contro gli Arabi 
di Spagna, or contro i signori, loro comuni ne- 
mici. Colla letteratura provenzale l’Italia ricevè, 
verso la fine del duodecimo secolo, i poemi ca- 
vallereschi francesi. Al principio del secolo deci- 
molerzo i trovatori esulano con gli Albigesi e 
le libertà dalla Provenza, e portano in Italia le 
reliquie d’uu’arte soffocata nel sangue e nei roghi. 
Allora sorge la poesia italiana propriamente della. 
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Fin qui non aveva fatto che tentare nelFidioma 
semilatino della penisola, o nell’armonioso dia- 
letto della Sicilia, timide imitazioni della lettera- 
tura provenzale, più cavalleresca alla corte di 
Manfredi, più popolare a Firenze e nelle città 
della Toscana, ma sempre imperfetta nella sostanza 
e nella forma. » 

In questo capitolo egli tratteggia le grandi 
figure del secolo decimoterzo; il maestro di 
Dante, Brunetto Latini, che prescelse la lingua 
francese a scrivere il suo Tesoro , preferenza 
predominante che il discepolo doveva maledire e 
dannare a perpetua infamia nel suo Convivio; 
poi Dante ch’egli mostra a Parigi con Giotto, e 
specialmente nel vico degli strami (du fouarre , 
feurre , paille, jonchéej attento ai sillogismi di 
Sigieri, e ch’egli compara a Jean de Meun, di 
cui crede che conoscesse il Romanzo della rosa. 
Tracciando quivi alcune appena visibili analogie 
deWInferno con certi versi del francese egli con- 
chiude che al francese mancò piuttosto l’istru- 
mento, cioè la lingua e lo stile, che non il genio. 
Ad esempio della critica dell’autore basterà citare 
un tratto .ch’egli adduce delle allusioni di Dante 
agli studj di Parigi, t Quando Satana ghignando 
volge a un dannato quella strana apostrofe 

Tu non pensavi ch’io loico fossi, 
è malagevole non vedervi una ricordanza di quei 
giuochi delle scuole, di quelle tesi impossibili, 
in cui l’avvocato del diavolo si facea forte di 
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provare la non esistenza ili Dio. » Il vico degli 
strami dipendeva dal feudo di Garlande ; onde 
era motto sacro e pegno di stima e d’amicizia 
tra coloro che avevano studiato a Parigi, mollo 
che Dante deve aver ripetuto : 

Fuimus simul in Garlandia. 

Quel vico degli strami e poco nulla di Parigi 
e della Francia piaceva al Petrarca. L’amore e 
la riverenza d’Italia traboccavano in lui. La stessa 
Laura, il cui amore pare all’ immaginoso Michelet 
il simbolo della fusione futura delle due nazioni, 
nata presso alla corte d’ Avignone, doveva sem- 
brargli italiana. Il Ralhéry reca in mezzo con un 
certo dispetto le invettive del gran filosofo e 
poeta contro la Francia. Ei lo ride, perchè parla 
della virtù e della gravità degl’italiani; ma gl’i- 
taliani di quei tempi non erano quelli della com- 
pagnia comica di Scaramuccia, onde molti Fran- 
cesi trassero le loro idee d’Italia; allo stesso 
modo che la Francia non è comica , come pare 
talora anche nelle sue più gravi assemblee. E, 
sebbene l’Italia avesse allora alterata quella gra- 
vità e purezza che Dante già rimpiangeva a Fi- 
renze e in Romagna, era sempre una nazione, la 
cui grandezza era frutto e testimonio di virtù. Non 
piace al Ralhéry, ma a noi piace sommamente la par- 
zialità, seppur parzialità si ha a dire, del Petrarca, di 
quel poeta, di cui non è voce che sia invecchiala, e 
che parla ancora il fiore più eletto della vivente 
favella, ed esprime tutto un aspetto dell’ingegno 
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italiano. A me piace la sua parzialità e l’identità 
e solidarietà che mette fra i Latini e gl’italiani ; 
ed egli veramente pe’suoi studj, per le sue sco- 
perte, pc’suoi scritti n’è l’anello immortale. 

Il Boccaccio, nato a Parigi, in mezzo a quella 
vena di spirito, di gaiezza e di amore, era pre- 
destinalo dal luogo della sua nascita a scrivere 
il Dccamerone. Egli fu sempre in delizie coi Fran- 
cesi che vi riconoscono uno dei loro, senza che 
noi vi troviamo nulla che ci faccia dubitare che 
non sia nostro. Il Boccaccio anzi appartiene a 
tutta l’umanità, perchè la esprime ne’ suoi carat- 
teri eterni ; e non solo nelle passioni gravi e liete, 
ma talora eziandio negli anelili alla coltura, ed 
al progresso morale. Parlando di quell’epoca, 
oltre gli avanzamenti delle lettere , il Rathéry 
descrive quelli dell’erudizione, del commercio, 
della navigazione, dell’economia politica, e nota 
come le stesse nostre cronache erano più mature 
di giudizj e di stile che quelle di Francia. La 
cronaca del Villani, egli dice, non è più il rac- 
conto ingenuo e pittoresco diJoinville e di Frois* 
sari; ha il fare preciso (la lotiche fermej e la 
scienza positiva d’un uomo che ha trattato i pub- 
blici negozj prima di narrarli. 

L’autore trasvola il nostro quattrocento, secolo 
di pionieri della erudizione greca e latina, gene- 
rosi pionieri che dimenticarono la gloria che pote- 
vano acquistar nelle lettere patrie per apparec- 
chiare una nuova messe di splendida gloria all’ I- 

Vino Compagni *** 
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tali.*», c di universale coltura all’Europa. Egli 
descrive lo stato d’Italia avanzatissimo nella col- 
tura e imperfettissimo nell’organizzazione poli- 
tica e militare. Mentre a Parigi il numero dei 
libri stampali al cominciare del secolo decimo- 
sesto non ò chedi 751, in Italia è di 4987; cioè 
2,835 a Venezia, 925 a Roma, C29 a Milano, 
500 a Firenze , 298 a Bologna ; senza parlare di 
‘cinquanta altre città dove pure a quel tempo erano 
stamperie. 

Il secondo capitolo tratta delle guerre dei Fran- 
cesi in Italia, parla di Carlo Vili e di Luigi XII, 
•e mostra le meraviglie de’ Francesi ai prodipj 
dell’incivilimento e dell’ arte italiana, nonostante 
le nuove pretese di un grande sviluppo dell’arte 
indigena; del quale stupore fanno eziandio testi- 
monianza alcuni bollettini in caratteri gotici , 
veri giornali di quel tempo, di cui si traevano 
copie a mano, e clic si mandavano ai personaggi 
più notevoli c agli scabini delle città. L’autore 
nota i danni venuti per le guerre agli studj ita- 
liani, e i vantaggi che n’ebbero i Francesi conqui- 
stati dai vinti. I libri impressi a Venezia, a Roma, 
n Milano, a Firenze, dal 1491 al I5C0, sono 4,158, 
dal 1501 al 1510, 723. Ma la Francia, iniziala 
alla coltura italiana da Carlo Ville da Luigi XII, 
vi fu tuttala e battezzata da Francesco I. Alle 
cotoro corti valeva il detto del Machiavelli : 
« degl’italiani non ha buon tempo in corte, se 
non chi non ha più che perdere e naviga per 
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perdalo. » Alla corto di Francesco I le lettere 
e |c ari i italiane furono onorale come nelle mi- 
gliori corti nostrane. Fu sempre un poco vera 
però la sentenza del Machiavelli : « Sono inimici 
del parlare romano c della fama loro. » 

La prima fase dell’influenza italiana è posta al 
regno di Francesco I, a cui ò consacrato il capi- 
tolo terzo. Francesco I fu l’idolo de’noslri poeti 
ed artefici. I primi anni in cui la vittoria arrise 
al suo genio, c quelli stessi in cui ella tradì il 
suo valore, s’illustrano d’un vivo e sincero amore 
agli sludj. E noi vediamo i nostri scrittori lo- 
dare somrnamento, ma con certa riverenza mista 
di timore, il gran Carlo V ; quanto a Francesco I, 
lodano, con spontaneità , con effusione , quasi 
amico e compagno ; mon am?j, diceva egli al Cellini. 

Nè egli amò solamente gl’illustri Italiani suoi 
coetanei, ma eziandio i nostri antichi. Egli rifece 
il sepolcro a Laura, e la onorò d’un suo epitaf- . 
fio; del Boccaccio fu tanto innamorato e tanto il 
lodò, che la sua sorella Margherita disse ch’egli 
avrebbe dovuto risuscitarne. Solo Dante gli cadde 
di grazia quando, leggendogli l’Alamanni quel 
passo che parla di Ugo Capeto, non appena udì 
il verso 

Figlino! fui d’un beccajo di Parigi, 

gli ruppe la lettura dicendo : Que jc riattende 
plus parler de ce ridicule auteur! 

La seconda fase dell’influenza italiana coincide 
quasi, secondo il Rathéry, con la seconda metà 
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del secolo decimosesto. Quest’ influenza conferì 
alla reazione della scuola erudita di Ronsard e 
Dubellay, contro la letteratura facile di Marot e 
della sua scuola, avvenuta verso il 1549, data del 
manifesto di Dubellay; signoreggiò la morale 
pubblica e privata dalla reggenza di Caterina 
de’Medici in poi, cioò dal 1560; finalmente invase 
le mode e la lingua dal 1565 al 1579, epoca in 
.cui Arrigo Stefano la combattè co’ suoi opuscoli. 

Non potendo abbreviar F autore già si stringalo, 
andremo notando alcun luogo. E quanto a quello 
eh’ ei narra di Ronsard, ii quale non meno che 
Dubellay raccomandava lo studio delle lettere 
italiane, ci sovviene una stravaganza del Castel- 
vetro, il quale invitava dal canto suo il Caro a 
studiare Ronsard. Nel suo libro contro la canzone 
Venite all’ ombra de’ bei gigli d’oro, che il Rathéry 
chiama per errore un sonetto , egli dice cosi : 
« Ma non ha già commesso peccato simile a 
questo o a niuno altro di sentimento odi parole 
riprese da me infine a qui nella canzone del 
caro Pietro di Ronzardo di Yandonne, buon poeta 
francese, celebrando questa medesima casa Ya- 
lesia, ed altri baroni di quel regno, per questa 
medesima via di paragonargli e di anliporgli a’ 
discendenti di Saturno, in uno de’suoi inni, il 
quale io scriverò qui appresso in sua lingua, ac- 
ciocché coloro che se ne intendono, riconoscano 
chiaramente quando è vero quello che dico, non 
lasciando di contrapporre a ciascun verso la tra- 
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slazionc italiana, non in verso, ma in prosa per 
conservare più il sentimento-. » Or questo inno 
dei Ronsard comincia così: 

Mais quoi? ou je me trompc, ou pour Ics seurs je crois 
Que lupi ter a fai! partage avee mon rois. 

Il n’a pour lui sans plus retenu que «Ics nucs. 

Des cométes, des vents et des grésles menues, 

Des nciges, des frimatz, et des pluyes de l’air, 

Et je ne scay quel bruit entourné d’un csclair. 

Et d'un boulet defeu qu'on appello tonnerre. 

Mais pour soi ndtre princc a retenu la terre, ccc. 

Dopo aver parlato dell'eloquenza del Cardinal di 
Lorena clte il cuor co’ suoi bei motti tira per l’o- 
recchia e del contestabile di Montmorency che si 
rompe il cervello nell’ attendere agli altari del 
regno, e ira l’ altre cose à fuire réponse aux 
pacquets qu’on envoieau roij , paragona la regina 
a Giunone, e dice così : 

- > 

Au Ut de Jupiler et sans plus a consceu 

Qu’un Mars, et qu’un Vulcan, l’un qui est tout bosseu, 
Uoiteux et dehanché. et l’autre tout colóre. 

Lui veult le plus souvent faire guerre à son pére. 

Mais ceux que ton épouse a consceuz a foison 
De toi pour l’ornement de ta noble maison 
Soni beaux droits et biens néz et qui dés jeune cnfance 
Soni apris à te rendre une humble obéissance. 

A tanto condusse l’ accecamento dell’ira il tra- 
duttore c commentatore della poetica di Aristo- 
tile. La canzone del Caro è troppo artificiosa c 
fredda, e la sola critica del Castelvetro che valga 
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ò l’ ultima, cioè che l argomento della canzone è 
nulla. Ma, quanto <r lingua, a stile, a imagini, 
elle paragone tra la squisitezza del Caro e la bar- 
barie del Ronsard? Al Ronsard veramente non 
mancò lo studio, ma l’ intuito della lingua, o 
peggio la guastò parlando, come fu dello, greco 
e latino in francese. 

Al capitolo quarto ò notalo quello che la poesia 
epica italiana deve alla Francia, materia nota, ma 
ben riassunta. Incomincia da’rapsodi che canta- 
vano in Italia le gesta di Carlomagno, c che un 
editto del popolo di Bologna del 1288 escludeva, 
ut cantores francigenartim in plateis ad contundimi 
murari non possint; e continua tino ai predeces- 
sori delF Ariosto, che fu l’Omero di quel ciclo. 
Al ciclo meno trattato dai nostri della Tavola 
rotonda tolse 1* Alamanni il suo Giron cortese. 
Le Crociate ebbero il loro immortale cantore in 
Torquato, che, secondo il signor Ralhòry, tolse, 
come le tradizioni alla antica Francia, cosi qual- 
che colore alla novella. Del pari egli crede che 
Rinaldo, Armida, e le vaghe che la seguivano, 
siano reminiscenze di Condé, della principessa di 
Damas, e dell’ escadron volani de la reine , cose 
vèdute dal Tasso nel suo poco avventuroso viaggio 
in Francia. Parla poi di quello che i Francesi 
devono agl’italiani, nella lirica, nella pastorale, 
nella drammatica. Pel burlesco mostra Rabelais 
imitatore in molli luoghi di Teofdo Folengo, o 
Merlin Coccajo. Quanto alla pretesa che la Francia 
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Irovasso una forma più arguta c più lina nella 
commedia, questa non si può menar buona da chi 
ha letto la Mandragola. 

Il capitolo quinto si riferisce aU’inlluenzadell’Ita- 
Ha sulla morale pubblica e privala, ed al machia- 
vellismo. Vi si odono con una certa curiosità i 
clamori contro la nostra nazione, costretta a di- 
fendersi dalle calunnie con un manifesto, ove si 
mostrava l’onesta industria dei più, e come le 
male arti dei pochi fossero più una complicità 
coi Francesi che straziavano il proprio paese, 
che non un abuso proprio e forestiero. Eziandio 
l’origine dei convenevoli e delle forme di osse- 
quio si apponeva agl’italiani ; quando la vile adu- 
lazion spagnuola dessa fu che mise veramente la 
signoria fino in bordello, e gl’ Italiani comunica- 
vano al più un’infezione aliena. Quanto però alla 
formula vostra creatura , tanto biasimata, essa 
non esprimeva veramente servitù, ma una rela- 
zione, spesso onorevolissima, dell’uomo crealo, 
allevalo all’ armi, agli sludj, ai nobili ullìcj ri- 
spetto al dotto, al valoroso, al possente educa- 
tore o patrono. 

In questo capitolo, dove si paria dell’italiani- 
smo, sono curiosi esempj del francese ilalianalo, 
che supera tutto quello che vedemmo dell’ita- 
liano infrancesalo sullo scorcio del secolo deci- 
mollavo, eziandio nei primordj dell’occupazione 
francese. Bello si ò che l’italiano invadeva co’ suoi 
termini anche quell’arte, dove i Francesi preten- 
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devano prevalere, la guerra. Essi scambiavano i 
lor vecchi termini di guerra c di fortificazioni 
con quelli degl’ Italiani, non perchè fossero mi- 
gliori, dice il Pasquier, mais parce que les gens 
de ce pays là scavent mieux débiter leurs denrces 
que nous autres Francati. È forza confessare 
che le parli sono ben scambiate oggidì ! Contro l’i- 
talianismo si levò quel dottissimo Arrigo Stefano 
co’ suoi Dialogues du nouveau langage francati ita- 
lianizè , e nell’ardore dell’attacco non si contentò 
di rimettere in onore il francese, come idioma 
conforme al greco ( Traité de la conformile du 
francati avec le grec), e di dichiararlo eccellente 
tra gli eccellenti ( Précellence de la langue fran- 
catie , 1579), ma sfatò la nostra lingua e la disse 
(son parole del Davanzali) c' lunga e languida c 
quasi cornacchia d’Esopo vestita delle penne 
franzesì. » Ecco il passo a cui allude il Davanzali, 
c che il suo ultimo valente editore , Enrico 
Dindi, dovea citare: t Que si j’espérais estre 
advoué par ceux de ma nation, je ferois volon- 
tiers ce marché avec ces messers d’Italie, qu’ils 
nous rendissent tous Ics mols qu’ils ont à nous 
et nous scmblablement eussions à leurrestituer tout 
ce que nous lenons d’eux. Or si Ielle restilulion 
se faisait, jamais la corneille d’Ésope ne receut 
un si grand scorno, que recevrait la langue ita- 
henne, estant désemplumée de nos plumes, de- 
squelles elle se fait maintcnant si hragarde. Et 
ne faudrait craindre que le parcil nous advint; 
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car pour chaquo pipme nouvelle quo nolre lan- 
gue rendrail à l’italienne, elle en irouverait qua- 
Ire dcs siennes, pourveu qu’elle voulut prendre 
la palience et la peine de les cherclicr. » Il 
sommo ellenista non si ricordava il fondo comune 
delle due lingue, e non voleva vedere la preva- 
lente forza che danno ad una lingua i grandi 
scrittori, non surli ancora in Francia. Migliori 
intendimenti ebbe, ma impari ingegno, quel Le- 
maire des Belges, maestro di Clemente Marol, 
il quale perorò in un libro La concorde des 
deux langages. Ma Arrigo Stefano merita lode, 
non che perdono: a* suoi insulti dobbiamo il Ta- 
cito del Davanzali. 

Veniamo alla terza fase dell’influenza italiana. 
« L’ invasone oltramontana, onde vedemmo gli 
effetti al secolo decimoseslo, dice il Rathéry, 
rallentati in letteratura da Arrigo Stefano, in 
politica dal regno di Enrico IV, riprese un certo 
abbrivo al principio del secolo deoimosettimo* 
La guerra della successione di Mantova, 1627-1631, 
la reggenza di Maria de’ Medici, e il ministero 
di Mazzarino, sono i soli eventi storici che ran- 
nodano la Francia all’Italia in questo periodo; 
ma le relazioni sociali e letterarie non cessano 
d’essere frequenti tra i due paesi. Per sventura 
la patria del Tasso e di Raffaello era divenuta 
quella del Marini e di Pietro da Cortona. Non 
poteva più essere specchio ed esempio, e noi 
l’imitavamo ancora per antico costume. » Ep* 
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pure il Marioi, di cui cantò Milton scrivendo al 
Manso, ch’ebbe la ventura di stringer la mano 
dei due grandi epici, l’italiano e l'inglese: 

Mox tibi dulciloquum non inscia Musa Marinum 
Tradidit, iile tuuin dici se gaudet alumnum 
Dum cani! Assyrius Divum proli xos amores 
Mollis et ausonias stupefeclt carminc Nymplias; 

quel Marini, il cui minor poema, La strage degl’ In- 
nocenti, tradotto in tedesco da Bartolomeo Brokes 
(1734) non fu senz’ efficacia rispetto al gran poema 
di Klopstock. 

In questo capitolo settimo parla il nostro au- 
tore del Menagio e del Cappellano (Chapelain) 
editore dèli 'Adone, in quanto vi premise una pre- 
fazione, e degli autori del secolo di L»igi XIY. 

Il secolo del gran re, come lo chiamavano i 
Francesi, era apparecchialo dal passalo, c si di- 
lungano tanto dal vero quelli che sostengono 
non avere che raccolto il seminato c cresciuto 
prima da altri, quanto coloro che gli attribui- 
scono tutta la gloria degli scrittori fioriti nel pe- 
riodo che da lui si denomina. Ma il passato come 
il presente del secolo aureo delle lettere francesi 
è lutto informato degli esempj italiani come sp'a- 
gnuoli. Se è vero che per Bacine, per Boileau, 
per Fcnelon si ribattezza specialmente nell’ anti- 
chità, per Corncille si attiene specialmente alla 
Spagna, per Molière alla Spagna e all’Italia, per 
La Foniaine all’Italia. La Fontaine leggeva più 


Digitized by Google 



PREFAZIONE 


XU 


i nostri scrittori che quelli della sua nazione. 
Quanto al Menagio, esso non ò da spregiare. 
Egidio Menagio, l’autore delle Amenità del di- 
ritto civile , ancora pregiate, delle origini della 
lingua italiana, c di quelle della lingua francese, 
siastato pure un pedante, sia stato pure il Yadius 
di Molière, era però un pedante cullo e gentile ; 
uno scita, se si vuole, ma come Anacarsi, a cui 
la bella Cleobulina, secondo la tradizione di Plu- 
tarco, faceva vezzi e spartiva i capelli. Il Olia* 
pelain avrà fallo un eallivo poema, ed oggi vi 
trovan del buono; ma era un valente erudito. 
Ora il Menagio e il Cappellano folleggiavano della 
nostra letteratura, facevan giudice l’accademia 
della Crusca delle loro conlroversié intorno a 
quel verso del Petrarca : 

Forse, o che spero, il mio lardar le duole ; 

vinceva il Menagio, che, se non erro, leggeva o 
ette spero!; ma ambedue eran fatti accademici. 
Ed essi non' eran soli. *Quella gentile maestra 
dello stile epistolare, madama di Sevigné, era, 
ancora giovanella, fatta giudice dal Menagio della 
maggiore o minor bellezza dei madrigali del Tasso 
e del Guarini, o dava modestamente il suo giu- 
dizio sul pensiero in una lettera pubblicata dal 
Cousin, scusandosi pel resto d’essere tino eco • 
lière qui n'entendait rien à la beauté des vers ita- 
liens. La bellissima damigella della Ycrnia amava 
e leggeva V Aminta , il Pastov Fido , il Petrarca. 
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Allora si studiava Filaliano, ma per gustare i mi- 
gliori nostri poeti, e non per la musica, come 
fanno ancora le signore di certe città d’Italia! „ 

E la stessa prosa, di cui prima Descartes, poi 
Pascal e Bossuet, diedero si nobili saggi e capo- 
lavori, che la Francia 6 considerata il paese della 
bella prosa, non si avvantaggiò degli esempj ita- 
liani? Lo stile breve, reciso nacque tra noi. La- 
sciamo stare che al periodo latino del Boccaccio 
avemmo tosto 1’ antidoto del Machiavello, latino 
di forme e di nessi, ma non di giro; lasciamo 
stare che nello stesso secolo decimoseslo avemmo 
molti scritti di stile recisp, e lo stesso Galateo 
del Casa tanto calunnialo, meno il primo intri- 
calo paragrafo, è in quello stile; ma verso la fiuc 
del secolo decimoseslo e al principio del decimoset- 
limo il massimo Galileo, e da lontano il Mascardi, 
l’Aleandri, il Tassoni e tanti altri, non sviluppa- 
rondo stile italiano dal suo invoglio ciceroniano? 

E poi il Dati, il Redi, gli amici del Menagio e 
del Cappellano, non lo lesero sempre più spedilo 
e disinvolto? Della bella e spedita prosa abbiamo 
pure l’iniziativa. Basterebbe quel mirabile Da- 
vanzali, nel cui Tacilo, come nel Boccaccio, sono 
tutti gli stili. Onde, se la frase d’Amyot, come 
disse Paolo Luigi Courier e provò in parte Au- 
gusto di Blignères, è tutta italiana, si può dire 
italiana nel secondo modo quella di Descartes, 
di Pascal e di quegli altri gloriosi. 

Come abbiati! detto, non ò nostro intento no- 
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tare le inesattezze ilei signor Rathéry, per esempio 
Giovati Maria Secchi invece di G. M. Cocchi, il 
poeta Mastola pel Mortola, riva Svhiavone per 
riva degli Schiavoni, eco., ma suppliremo una sua 
ommissione quanto ai più antichi cultori della 
nostra favella, col registrare il nome dell’ abate 
Regnier Desmarais, di cui lasciò sì bella testi- 
monianza il Redi nelle annotazioni al Ditirambo. 

« Il signor abate Regnier Desmarais, gran lei- 
lercio del nostro secolo, segretario della nobi- 
lissima accademia francese, e accademico della 
Crusca, scrive prose e versi toscani con tanta 
proprietà, purità e finezza, che qualsiasi più ocu- 
latissimo critico non potrà credere ch’egli non 
sia nato e nutrito nel cuore della Toscana. Con 
la stessa felicità scrive ancora nella materna sua 
lingua e nella spagnuola c nella latina c nella 
greca, e dalla greca ha trasportato mirabilmente 
nella Toscana tutte le poesie d’Anacreonte, senza 
scostarsi punto dal testo. » L’Italia, dice il signor 
Rathéry, dal secolo decimolerzo in poi ci aveva 
sempre precorso. La sua prima età d’ inspirazione 
e di poesia data dall’epoca, in cui l’ignoranza e 
la barbarie dominavano ancora di qua dell’ Alpi. 
Al tempo che la nostra lingua si iftolge a fatica 
dalle sue fasce, e il nostro istinto poetico si 
sveglia, l’Italia ha il suo secolo d’erudizione. 
Ella rinasce, quando noi nasciamo appena. Al 
secolo dccimosesto ella congiunge il gusto o Pi- 
spirazione, mentre il genio francese va a tentone 
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o cerca la strada. Finalmente si ribattezza nel- 
l’ antichità; ma non con quanto vantaggio fece 
l’Italia; perchè in Italia gl’ingegni c gli sludj 
dell’antichità, e il fiorimento e il rifiorimento della 
lingua, si riscontrarono e si unirono a produrre i 
miracoli della nostra letteratura. In Francia gl’in- 
gegni sursero quando la lingua era ripulita, ma 
snervata e impoverita. L’erudizione, dice il signor 
Ualhéry, è autoctona in Italia ; altrove è di seconda 
mano. Onde la letteratura italiana è specchio^via 
all’antica e luti’ uno con l’antica, e allo stesso 
tempo madre, esempio e via delle moderne. 

Cosi il gran Milton, che amava tanto Firenze, 
e scriveva si bei versi italiani, diceva in una sua 
lettera al Buommattei eccitandolo a finire la sua 
famosa grammatica : — € E venendo ai forestieri 
dico che, se ti cale meritar di loro, non puoi avere 
più bell’acconcio. Imperocché chiunque fiorisce 
tra loro maggiormente d’ingegno, o di gentile 
ed elegante costume, ha sommamente cara la 
toscana favella,' e stima eziandio doverla tenere 
per buona e salda parte di dottrina e via a dot- 
trina, massime s’ egli sia poco o nulla intinto in 
greco o in latino. Ed io veramente che non solo 
ho assaggiata queste due lingue a fior di labbra, 
ma, quanto mi fu dall’età conceduto, mi vi tuffai 
dentro fino ai capelli, cerco pure talvolta Dante, 
il Petrarca e parecchi altri vostri, e della loro 
ambrosia lietamente e disiosamente mi pasco. » 
— E veramente da Milton a Macaulay, che scrivea 
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al suo valente traduttore. Emiliani Giudici, di 
aver lunghi anni dato continua opera filai/ after 
day) allo studio dei nostri scrittori, da Milton a 
Macaulay, da Montaigne a Fauriel, tutti gli spi- 
rili elevali c gentili amarono e coltivarono la 
lingua e io lettere d'Italia. 

Carlo Tèoli. 
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Al nofel tempo e gaio del pascore(l), Proemio. 

• •* Che fa lo verdi foglie e fior venire. 

Quando gli augelli fan versi d’ amore, 

E l’aria frese# comincia a^sehiarire, 

Le pratora son piene di verdore 
E li verzier cominciano ad aulire, 

Quando son dilettose le fldmane, 

E son chiare surgenti le fontane, 

E la gente comincia risbaldire; 

Ché per lo gran dolzor del tempo gaio 
Sotto le ombre danzan le garzette, 

Nei bei mesi d’aprile e di maio 
La gente fa di fior le ghirlandette, 

•Donzelli e cavalier d’alto paraio 
Cantan d’ timor novelle e canzonette, 
Cominciano a gioire li amadori, 

E fanno dolzi danze 1 sonadori, 

E son aulenti rose e violette. 

(1) Le quaranta cinque prime stanze mancano nel codice Lan- 
renziano. 
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Ed io stando presso a una fiumana, 

In un verziere, all’ombra d’un bel pino; 
D’acqua viva aveavi una fontana 
Intorneata di fior gelsomino: 

• « f ■ 

Sentia l’ aire soave a tramontana, 

Udìa cantar li augelli in lor latino, 

Allor sentio venire dal fin Amore 
Un raggio che passò dentro dal core, 

Come la luce c’ appare al mattino. 

Discese nel meo cor sicome manna 
Amor soave, come in fior rugiada, 

Che m’ è più dolce assai che mel di canna. 
D’esso non parto mai dovunque, vada, 

E vo’li sempre mai grMar usanna. 

Amore eccelso, ben fa chi te lauda! 
Assavora’lo quando innamorai: 

Neente sanza lui fui, nè fie mai, 

Né sanza lui non vo’ che mi’ cor gauda. 

Et non si può d’amor propio parlare 
A chi non prova i suoi dolzi savori; 

E senza prova non sen può stimare 
Più che’l cieco nato dei colori. 

E non puote mai nessun amare 
Se non li /a di grazia servidori: 

Che lo primo pensier che nel cor sona 
Non vi sarìa, s’Amor prima noi dona: 
Prima fa i cor gentili che vi dimori. 

Amor per sua dibonaritate, 

Per farmi bene la grazia compiuta 
Non isdegnando mia vii qualitate 


La 

donna 

del 

poeta 
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Di sé mi diè sensibile paruta*. 

Chè m’ ha la donna mia ’n sua podestate 
Al primo sguardo eh’i’ l’ebbi veduta, 

Allor le sue bellezze maginai, 

Di sì mirabel cosa dubitai, 

C’ avea figura angelica vestuta. 

Guardai le sue fattezze delicate: 

Ché ne la fronte par la stella Diana, 

Tant’è d’ oltremirabile bieltate, , 

E ne l'aspetto si dolze ed umana 
Bianca e vermiglia, di maggior clartate 
Che color di cristall ’o fior di grana. 

La bocca picciolella ed aulorosa, > 

La gola fresca^ bianca più che rosa, 
t La parladura sua soave e piana» Y » 

Le blonde trecce e’ begli occhi amorosi 
Che stanno in sì salutevole loco, 

Quando li volge, son sì dilettosi 
Che ’l cor mi strugge come cera foco. 
Quando spande li sguardi gaudiosi, 

Par che ’l mondo s’ allegri e faccia gioco, 
Ché non ó cuor umano d’ amor sì tardo, 

Ch’ al su’ bel salutevole sguardo ~i 

Non inamori, anzi parta di loco. 

Specchio é di mirabole clartate, 

Forma di bei sembianti e dì piagenza: 

A lo splendor di sua ricca bontate 
Ciascuna donna e donzella s’ agenza (1).’ 
Bella, savia e cortese, in veritate, 

(i)CX. Dante: «Amor che nella mente mi ragiona. « - 

. •. • > t ■ "* 1 • •* 
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Sovrana d* adornezze e di valenza, 
Piagante e dilettosa donna mia: 

Giamai nessuna cosa 1 il cor disia 
Altro c’aver di lei sua benvoglienza. 

Ma sì mi fa dottar lo suo valore, 
Considerando mia travii bassezza: 

S’ io fossi servo d’un suo servidore »•* 

Non sarei degno di tant' allegrezza. '• 1 
Quella eh’ a tutto ’1 mondo dà splendore 
E pasce l’alma mia di gran dolcezza; ; 

A cui degnasse dare sol un sembiante 1 
Passerebbe di gioia ogn’ altro amante, 
C’avria sovrammirabile allegrezza. 

Levasi a lo mattin la don^a mia, 

Ch’ è viepiù chiara che P alba del giorno, 
E vestesi di seta Cataia, 

La qual fu lavorata in gran soggiorno 
A la nobele guisa di Surìa: d 

Che donne lavorarlo molto adorno: 

Il su’ colore è fior di fina grana, 

Ed é, ornato a la guisa indiana, • 

Tineesi per un mastro in Romania. 

Ed ha una mantadura oltremarina^ H ' > 
Piena di molte pietre preziose: >o : 

D’ overa fu di terra alessandrina, 

Con figure assai maravigliose, > a 
E foderato di bianch’ ermèllina, ; 

Ornato d’ auro a rilevate rose ; 

Quand’ eli’ appar con quella mantadura, 
Allegra l’aire e spande la verdura, 

E fa le genti stare più gaudiose. 
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Sicome lo rubino e lo cristallo, 

Cosi nel viso assisi ha li colorì; 

E come l’auro passa ogni metallo, 

E lo raggio del sol tutti splendori ; 

E come giovanezza ogn’ altro stallo, 

E come rosa passa igli altri fiori; 

Cosi passa mia donna ogne bieltate, 

Adorna, e gaia, e d’onesta bontate, 

Al saggio de li bon conoscidori. 

Di tanta claritate é’1 su 'colore 

Che procede dal su' clero visaggio, 

Che non è luce ne sia miradore, 

Più che gli occhi del bambo al chiaro raggio. 

Piantolla infra lo secol fin Amore 

Per far maravigliar ciascun uom saggio. 

Ché qual avesse ogne filosofia 

Propiamente laudar lei non porìa, 

Tant'éd’ altero e nobile pareggio. 

La sua sovramirabole bieltate 

Fa tutt’l mondo più lucente e chiaro; 

Savia, e cortese, e di novella etatc, 

Sì bella mai non fu al tempo di Darò. 

Al mondo non ha par di nobeltate, 

Con ricche veste e con corona d’ auro. 

Che v* ha lx pietre preziose, 

Sicome il re Evax le compose 

Quando li dei del tempio P insegnaro (1). 

La prima pietra si è lo Diamante he sessanta 

pietre 

Che ne le parti d’india è trovata, dona ceretta 

(1) Cf. Marbodi De ipeciebut lapidum ad ealcem opera» flit* 
deberli, c. 1637, 
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Ed é vertudiosa in oro stante. 

Forte ’n color di ferro è figurata, 

E nasce in Etiopia la grante, 

Nell’ isola di Cipri é già trovata, 

E crìasi di nobili metalli 
D’una generazione di cristalli: 

Per lo sangue delPirco vien dolcata (1). 
Agates è seconda in iscrittura, 

E nera, a vene bianche vergolate, 

E par c’uom ne le più veggia figura (2); 
In un fiume in Cicilia son trovate. 

E sònne d’ altre di quel nome ancora, 
Vermiglie a vene grigie mescolate; 

Nell’ isola di Creti nascon quelle. 

E ’n India si trovan molte belle 

i 

C’hanno figure in lor forme variate. 

La terza pietra si ha nome Allettorio, 

Che dentro al capo del pollo si trova, 
Ed a portarla in bocca ha meritorio, 

E da color di cristallo s’approva; 

Ed ha vertute in far l’uom locutorio (3), 
Conserva l’amistà vecchia e la nova, 

La seta spegne e ’ncende la lussuria. 

Se femina la porta, uom ne’nnamora: 
Per la mia donna amorosa s’ approva. 
Diaspid’ è la quarta al mio parimento, 

Ed é lucente di verde colore, 

Vertudiosa legata in argento: 

(1) E per sangue di becco s’adolea e rompe. S. 

(2) E pare clic l’uomo vi si veggia entro. S. 

{$) A portarla in bocca fa l’uomo bello parlatore. S. 
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Chi parturisce menoma ’l dolore (1); 

E chi la porta, a s\io difendimento, 
Fantasme scaccia e strugge /ebbri ancore. 
Ed a portarla quand’é consecrata, 

Fa la persona potente e innorata, 

Piacente a pervenire a grande onore. 

La quinta gemma Zaffiro s’ apella, 

Ed é d’uno colore celestrino. 4 
Gemma dell’ altre gèmme, cara e b^Ua, 
Conserva la vertù che non vien meno, 
Umile e di bon aire mantiene quella, 

Ed è in nigromanzia su’ valor fino (2). 
Presenta di madonna la su’ altezza 

' f * u 

Che splende oltra li ciel la sua chiarezza 
Del viso suo splendente sereno. 

La sesta pietra ha nome Calcedonio, 

Ch’ é di color tra giacinto e berillo : 

Per sua vertude fugge lo demonio, 

Da sé lo parte e mettelo in assillo, 

Ed a vincer li piati é molto idonio, 
Secondo c’ ai più savi udit’ ò dirlo. 

Non è di color bianco propiamente, 

Sónne di tre colori al mio parvente ; 

Non fue nessun giammai millior di quella» 
E la settima pietra è lo Smeraldo 
Che ne la fronte dinanzi è assiso, 

Verd’ ha ’l colore e tiene allegro e baldo. 
E fa più splendiente il su’ bel viso. 

(I) Avendo la donna dei parto questa adosso gli menoma 
, il dolore. S. - ' 

(3) E molto suo valore. 5. 
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Que’che si trova tra' griffoni é’1 saldo (1). 

Ed ha molte vertù eh’ ì' non diviso; 

E coll'olio si lavan sue verdezze, 

Ed ha vertute in crescer le ricchezze ; 

Si d’umiltà quella che m' aggio miso. 

Onix è la nona margherita, 

Che in Arabia e in India si cria, 

Per la vertù che’n lei è stabilita, 
m » 

L’ imagini e li sogni òaccia via. 

Sardonio é la decima inudita, 

Perché tra’ sardi fu trovata pria: 

La gemma è bella e di rosso colore; 

La sua propia vertù non pon l’ autore, 

A 1’ onix contasta là ove sia. 

Grisolito com’ auro risplendiente, 

E spande fiamme di color di fuoco, 

E’n’Teopia nasce propiamente, 

Ed è alquanto verde quasi poco: 

A lo mare Tassomiglia la gente, 

Per suo color Che sembra di quel loco; 

La notte le paura scaccia e strugge, 

E lo nemico per sua vertù fugge, 

Ed è assisa in undecimo loco. 

Berillo v’è di palido còlore; 

E s’ egli é .snnza cantora sì è chiaro (2). 

Ma quel c' ha color d’ olio à più valore. 


(1) Pare errore del ropista. Marbodo scrive 

Griftibus cripiunt servantibus ha?c Arimaspi. 

(2) Errore manifesto. Marbodo: 

Conspicuos reddit sexangula forma berillos. 
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E in India si trova ed é più caro. 

Per sua vertude fa crescer V amore; 

Di nove qualità si ne trovaro. 

Puossi a la donna mi’ assimigliare, 
Ch’ogni lontan d’amore farebbe amare: 
Duodecima 1’ appella il lapidaro. 

Avvin' un* altra che Topazio ha nome, > 
Ed è la sua vertude molto casta; 

E dove nasce diceròvi, come i;, ‘" 

Vertudios’ è assai chi nolla guasta. 

Ha color (Tauro a splend'iente lume, 

I a sua vertude affredda chi la tasta, 

Ed in Arabia nasce e là si cria : 

Somiglia d’ onestà la donna mia, 

Ch’a lo color superfruo contasta. 

Havvi una pietra c’ha nome Griso-passo, 
Color di porro, e son d’oro gottati: 

Di dir le sue vertute i’mi ne passo. 

Son a color di polpore simigliati; 

Quella di cu! laudar mai non m’aliasso, 
Co li brondi cavellr inanellati, 

Lo tien ne la corona per bellézza 4 , 

Poi che di sue vertù non ci ha contezza, 
Istà fra gli altri color intagliati. 

Dei Giacinti v’ha di due colori, 

Due’n qualità, vinetici e citrini. 

Li granati sono rossi e migliori, 

In corrott’ aire boni a’ cittadini. 

Li vinetici anno altri valori, 

E chi li porta in bocca son freddini. 
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Lo lor propio colore é come cera, 

E mutasi per l’aire scura e clera; 
Secondo 1’ aire sono turbi (lj e sereni. 
Evvi Amatisto a cinque qualitadi, 

Di rosa, e di viola, e polporino: > 

1 a sua vertude, bona all’ebrietadi, 
Somiglia goccia d’acqua mista a vino; 
Gemm’ è di gran bellezze e di bontadi, 
Somigliasi a la fiore del giardino, 

Che nel viso assisi ba li colori. ,«, 

Di guisa vari n’ é infra li fiori, 

Quando li spande il sole a lo mattino. 
Due qualitadi v’ ha del Celidonio, 

Che tal è gemma nera, e tal rossella: 

A contrastare alli empi (2) é molt’idonio, 
E criasi nel ventre a la rondinella. 

Assai vertuti ha in esso ch’io ponio; 

Ma gemma é dilicata, e cara, e bella. 
Cosi fa la mia donna alli orgogliosi,.,- 
Che li fa dolzi, e piani, ed amorosi, , 
Cotanto angelicalmente favella. 

Evvi Agatesse che nasce in Elizia (3), 

E tal ne la Brettagna lontana. 

La brettagnina é di maggior carizia; • 
Nera, lucente, dilicata e piana. 
Virginitate pare sia sua dilizia, 

Né al domonio non sta prossimana, 

(1) Scuri, s. 

(2) Alli tempi. S. 

(3) Errore. Si traila del Gagates; Marhodo: 

Nascitur in Lyeia lapis, prope gemma, Gagates. 
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Ed ha vertude a molte infermitadi : 

Ciò ch’overa m acqua fa in olio incontradi (1), 
Serpenti scaccia, e la ’ncantagion vana. 

Evi Magnates: nasce in regione ■ ' 

Che si chiama de Traconitidi, 

E tragge il ferro; e in India é sua nazione. 
f'.'Di color di ferrugine la vidi: 

Conforto, e grazia dona, e guerigione; 

È valorosa in disputar, se’l credi. 
Polveriszata sana tutte arsure, 

Contra ritropisia molt’ ha valore : 

A lapidar convene c’ om se no Adi. 

Corallo v’ è che nasce nel mare, 

Ed è di color verde infln a tanto 
Quand’egli è fuor dell’acqua: il muta all’aire, 
Diventa rosso, ed ha vertute alquanto, 

Fa le tempeste e folgori cessare; 

In fruttar piante è vertudioso manto. 

Infra le gemme sta ne la corona; 

E sua propia vertute ave ciascuna. 

Piene di color vari d’ogne canto. 

Avvi una cara gemma Labandina, 

Ed è in Asia il suo nascimento. 

Cornelio v’ é eh’ è gemma molto fina, 

Poi si abuia, si à gran valimento, 

Ed à grande vertute in medicina; 

Lo sangue stagna sanz’ altr’ argomento, 
Contra i tiranni é buon a spegner l’ira. 

‘ 4 

(I) Artici aqua lolus, restinguitur unclus olivo. 
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Così mia donna, quand’altri da mira, 

Non ha cuor sì crudele, no’ stea contento. 
Avvi una gemma, ha nome Carboncello, 

Che nasce ìe Libi in una regione : : • * 

Sovr’ ogni rossa pietra è chiar’ e bello, 

E getta radi & guisa di carbone. 

In lingua greca Attracie ha nome quello; 
La jiotte splende per ogni stagione, 

E sono ’n lui xn qualitadi : 

Pass’ogne gemm’ ardente, e gitta radi (1), 
Adorna sta in anella ed in corone. 

Evvi Ligorio, pietra preziosa 
Che nasce d’ un’ orina d’ animale; 

A lo stomaco è molto graziosa, 

E ’n tutte enteriora a sanar vale. 

Ethites é più meravigliosa. 

E dentr’a sé sì n’hae un altrettale. 

I ledici (2) l’ appellan pietra pregna, 
L’aguglia la reca ond’ella regna; 

È di color rossetto, e molto vale. 

Evvi Sileniten, verde ’n colore; 

E quella gemma in Persia è trovata, 
Vertudiosa in dar grazie e valore, 

Cresce, discresee, ad ogni lunata (3). 
Gagatromineo (4) v’ é, buon da signore 
Contra i nimici in battagli’ é provata: 
Ercule vincèo molte battaglie, 

1) Ogni gemma passa ne’suoi raggi. S. 

2) 1 laici. S. 

3> Lunare. S. 

i4) Gagalroraeo. S. 
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Ove .tagliava scudi, ed elmi, e maglie; 
Perdeva quando no’ l’ avea portata. 

Cerauno v’é che nasce in Germandia, 

Cristallin é, mischiata di rossori; 

Ed in Ispagna n’ ha d’ altra balia, 

In Lusitania ha di foco colori: 

E ven dal cielo quand’è la tempestio, 

Per folgore che nasce de’ vapori... 

In piatora (1) e’n battaglie omo assicura, 
Sonni soavi e lievi ha ove dimora. 

Fa i luoghi da le folgori sicuri. 

Eutropia v’ é, cara margherita, 

Che’n Cipri ed in Africa si cria; 

Che fa l’uom savio ed allungali vita, 

E strugge lo veleno e caccia via, 

Costrigne’l sangue, ed é molto chiarita (2). 
Come smiraldo suo color verdìa (3), 
Avvegnaché gottato (4) di sanguigno. 
Nell’acqua istando il sol par lividigno; 

Cela chi l’ ha coll’ erba eliotropia (5). 
Geracchites v’ é di color nero, 

Ed ha vertute in ciò eh’ uom domandasse; 

E chi la porta ’n bocca sa il penserò 
Ciò che di lui ciascun altro pensasse. 

A cui domanda li dà voluntero, 

E parli assai fallar chi li negasse (6); 

Piati. S. 

Chiara.. S. 

È verde. S. 

Frizzato. S. 

Chi l’ha addosso con l’erba elitropia non 6 veduto da altrui. S. 
Fa dare volentieri ciò che altri domanda, e chi negasse gli 
pare fallire. S. 
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E non conta l’autore ove dimora.' 

Forse noi sape il senn’ umano ancora, 
E’nsegnasi provar chi dubitasse. 

Epistices v'è, ch’àudito dire 
Che nell’isola nasce di Corinto; 

Che fa ristar lo vasel di bollire 
E dona all’acqua grande affreddamento : 

Le nebbie e le tempeste fa fuggire, 

Al sol fa radii con risplendimento, 

Rimuove uccelli e fiere maliziose, 

Discordie strugge e le sorte dubbiose: 

Di color rosso v’ é con lucimento. 
Emathites, ch’é’n greco sanguigno, 

Nasce in Arabia, e’n Afric’, e’n’Tiopia: 

Il suo color v’è rosso e ferruggigno, 

Ed al mal de la pietr’ à vertù propia. 

Chi ’l beie in discorso, sangue fa ritegno (1). 
Al morso del serpente ha vertù doppia; 

E chi’l dilegua co la mela grana, 

Le piaghe, e le ferite ugnehdo, sana; 

Ne la corona sta co l’elitropia. 

In Arcaddia nasce, s’ io non erro. 

Una di quelle pietre, Abesto ha nome: 

I mastri dicon ch’ae color di ferro, 

E chi l’ accende sempre rende lume. 
Peanites il cui color vi serro, 

É buon’ a’ngravidare seia costume; 

Ed in Matteio (2) la region si trova. 

(1) M.— Vel resolutus aqua juvat hos qui sanguini* ore 

Spumas emittunt. Fa rislagnare il sangue. S. - 

(2) Àttco. S. 
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Lo lapidaro non ne pon più prova: 
Madonna sappie in ciò che vale, e come. 
Evvi una gemma Sada, che si truova 
In Caldeia, ed ha color prassino, 

E trovasi per molta guisa nova, 

In alto mare a fondo e il su’ dimino. 
Convien che nave sia che la rimova, 
Quando di sovr’a lei fa' so cammino; 

E nel passar che face sovra d’ella, 
Appicasi a lo fondo allora quella : 

Si va ’i colore a chi m’ ave ’n dimino. 

Ed avvin’ una eh’ ha nome Medo, 

Ed è di color nero tuttavia: 

Secondo che l’autor pone, ed il credo, 
Ne la region nasce di Media. 

Chi la dissolve, sua vertù procedo, 
Ugaendo bon’ ad ogne malattia, 

. Dissolta in latte di maschio fantino ; 
Dissolta in acqua farìa veder meno, 

Nè bona operazione mai non faria. 

Ed evvi Galattìa, eh’ i’ abb’ udito 
Ch’ é simigliante a granel di gragnuola 
Ed è più dura che lo profferito 
E no’ la scalda fuoco, e no’ la «ola, 

E l’ altr’ ha nome ExaConnelito, 

Ch’ è di sessanta color quella sola, 

E nasce in Libia quella veramente (1) : 
Per suo* vari colori é molto gente, 

Ed è di qualità molto picciola. 

(i) Qui comincia il codice Laurenfciano. 

Pino Compagni J 
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In India testudine si trova, 

Quella gemma c’ ha nome Chelonitc ; . 

E ehi l’à’n bocca, quando è luna nuova. 
Saprebbe indovinar cose scolpite. 

E ne la quinta decima Ri prova; 

E son di notte sue vertù complite(l). 

Il su’ colore vario, e porporino, 

Né per vertù di fuoco non vien meno. 

A luna nuova sue vertù son gite. 

Prassio si v’è’n verde colore, 

Ed ha due qualitadi sanza fallo, 

L' un’ à tre vene bianche, pon l’autore, 
L’altra sanguigne gocciole ’n su’ stallo. 

E vvin’ un’altra che cria ’1 freddore. 

D’acqua che ghiaccia, poi di vien cristallo; 
Somiglia la bianchezza del su’ viso, 

Ch’ accende amor nel core chi ’l guarda fiso, 
Che vien giocondo poi per lungo stallo. 
Galatida si trova in un fiume 
Che Nilo l’appella la Scrittura; 

Né nò risprende, né dà chiaro lume, 

Color di cener sembra sua figura: 

Le sue vertudi dicerovvi, e come 
Val quanto tutte l’altre in lor natura. 
Moltiplica lo latte, alleggia ’l parto. 

Da sua vertù laudar più me ne parto: 

Chi tàenla ’n bocca la mente peggiora. 

(I) Sed luna prima lapidis prcedicta potestà» 

Tetius spatio fertur durare dieà. • . 

ouintfp post dee-imam eoncordant tempora pnra®. 

At detrimenti lunaris tempore tolo. 

Ante diem tantum lapidi manet illa potestas. 

Che di nòtte son compiute le sue virtù. S. » 
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Orite v’é nera e ri tonda; 

E tal v’é verde, a bianco macolato (1). 

La ner’ é di vertù molto gioconda, 

Sana morsure coll’ olio rosato. 

La verde ogne fortuna reaffonda. 

Un altro n’ é eh’ a ferro è somigliato,. 

E non porìa nessuna ’ngravidare 
E gravida faria ben disertare (2), 

Chi la portasse a lo collo appiccato. 

Evvi una gemma eh’ ha nome Liparia, 

E nasce in Finichia la regione : 

Le fiere vanno là dove riparia (3), 

E puolla prender l’uom quella stagione. 
Onigrosso v’ è eh’ é lagrimaria, 

E non si può cognoseer la cagione (4), 
Evvin’ un’ altra, ha nome isiriarco, 

Che fa sprendor come dei ciel fa l’ arco ; 

Di color cristallino é sua fazzone. 

Quello irisiarco a sei forme riluce: 

Ne la parete il sol mostra variato, 

Ross’é’l color, d’tArabia si conduce. 
Andromada si v’ é ’n forma quadrato ,5), 
Color d’argento, non molto riluce: 

Come diamante s’ è forte provato, 

E trovasi a l’arena del mar rosso, 


(1 Tale è verde con bianco macchiala. S, 

Ì i E se fosse gravida sgraverebbe. S. 

3 Ripara. S. 

4 Chi la porla lacrimeria senza averne cagione. S. 

5 Onigrosso e Andromada per Enidro e Androdragma. 
Marbod. 


Cf. 
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Umilia l’uom quand’é d’ira commosso, 
E fallo star soave e temperato. 

Ottalio v' è eh’ i’ aggio audito dire, 

Che rallegr’ e rischiara la veduta, 

E fa chi gli é dintorno indebilire: 

Lo lapidaro prova n’ ha renduta. 

Ed evi Unio ch’é candid’ a vedere, 

In Brettagni’ e mar d’Indié nascuta. 

E Panteronno v’è di più colori: 

I neri, e rossi, e verdi, son migliori: 
Per ornar vestimenta é car tenuta. 
Somiglia Panteronno a la pantera, 

Però eh’ è di color molto stranero. 
Abiscito v’ é d’altra mainerà, 

Ed à vene rossette e color nero ; 

E chi la scald’ al foco, è di matera 
Che sette giorni lo calor v’é intero 
Calcoflnos v’ è nero, ed è valoce 
A chi l’apporta dar soave boce: 

Li cantadori la terrìan voluntero. 
Melochites v’ ó gemirta molta cara, 

E contrasta li spiriti maligni. 

Come smiraldo è verde, bella, e chiara : 
In Arabia si trova in luoghi degni. 
Giecoiito non v’è c’om ben l’à cara, 

Ma sua vertù v’ ha miraboli segni : 
Come nocciol da uliva è sua parenza, 
Ed al mal de la pietra dà guarenza, 
Chi la tritasse, e ber non la disdegni. 
Pirrites, c’ ha ’l nome dal fuoco, 
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(Ch’ è tanto quanto fuoco Pìrre a direi 
È una gemma che cuoce non poco; ' 

Però, si vuol con rattento (1) tenere. 

Diacodos v’ è, posta ’n su loco, 

Costringe e fa i demon parlar e dire (2). 
Somiglia lo berillo quasi scorto, 

Perde le sue virtù se tocca uom morto; 

È cara gemma a chi la sa tenere. 

Dionisia v’ è, nera, e par gottata 
Di gocciole di rossetto colore; 

E s’ ella fosse con acqua bagnata, . 
L’ebbrietà discaccia e rende odore: . 

Gemma di nobile vertude ornata. 

Istà ne la corona del valore. 

Grisoletto v’ é, gemma che s’ accende 
E tra&ge a color d’oro, si risprendej 
Così fa il cor gentile il fin amore. 

Grisopatio sta ’n quella corona, 

Gemma che nasce in Etiopia, 

. Fra l’altre gemme di cui si ragiona, 

È grazìos’ appo la donna mia : 

La notte luce, lo giorno sta bruna, , 

Palida di colore è tuttavia. 

Lx son le gemme con vertude, 

Siccom’ Evax re scriv’ e conchiude, 

E tutte l’ à madonna in sua balìa.* . 

Savete voi, ov’ella fa dimora II palazzo. 

La donna mia? in parte d’Oriente. 

Con cuore attento. S. 

,i) Diacodos per aquarn responsa petentibus aptus, 
Daemonis efllgies varias ostendere fertur. 
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Muove da lei la clartà de r aurora, 

Cir allegra ’1 giorno, tant’ è splendente; 

E giammai Pulicreto intagliadura 
Non fece al mondo sì propriamente: 

. Chè l' assestò e fece Amor divino* 

Chè non v’è poco, nè troppo, nè meno, 

Al saggio di qual è più conoscente. 

In una ricca e nobile fortezza 
Istà la flor d’ ogni hieltà sovrana, 

In un palazzo eh’ è di gran bellezza: 

Fu lavorato a la guis’ indiana. 

Lo mastro fu di maggior sottigliezza 
Che mai facesse la natura umana. 

Molto è bello, e nobil, e giocondo, 

E fu sforato a lo mezzo del mondo, 
Intorneato di ricca fiumana. 

L’alto palazzo è di marmo listato, 

Di bella guisa e molto ben istante : . 

Le porte son di ebano affinato 

Che noi consuma fuoco al mi’ sembiante. 

Conterovvi come fu ’diflcato. 

La porta sta diritta al sol levante; 

Proaulo è ’l secondo c’ uomo appella, 
Verone d’ overa fu molto bella, 

C’à la gran sala fu posto davante. 

Lo terzo loco è lo salutatorio; 

E quel loch’ è la grande camminata 
Di gran larghezza, ov’ è ’l gran parlatorio. 
La grada è di cipresso imciamberlata, 

E lo sagreto luoco e concestorio, 
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Ogni finestra à ’ntagli e vetrata ; 

E son di profferito i colonnelli, 

E d’alabasto molto ricchi e belli: 

Antica storia v’é dentro stagliata. 

La volta del palazzo è d’ un’ assisa, 

Ed è d’ un serenissimo colore, 

Lavorata di molto bella guisa; 

Che non si porìa dir lo gran valore. 
Tricorio loco quarto si divisa, 

Ov’ arde 1’ aloè che rende audore. 

In quinto loco è da verno la zambra, 

Ove fuoco si fa pur di fin’ ambra: 
Carbonchioli vi. rendono sprendore. 

Lo sesto loco si è zeta stivale, 

Ch’ é fatta quasi a guisa di giardino, 

Che per lo grande caldo molto vale : 

Ha le finestre a lo vento marino, 

E T ornamento più tesoro vale, 

Che ciò che tenne in vita il Saladino (1). 
Quivi son li letti de 1’ avorio, 

Puliti, pien di gemme in copertorio, 
Dipint’ a rose, e fiori ad oro fino. 

Nel settimo si è la sagrestia, 

Là dove stanno li arnesi e ’l tesoro, 
Corone e robe v’ ha d’ ogni balia, 

Cinture e gemme, anella e vasi d’oro. • 
Una cappella v’ha che si uftzia, 

Molte relique sante, altare e coro; 

(1) Giulio d’ Alcamo: 

Se tanto avere donassimi. 

Quanto lia lo Saladino... 
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Le larapane vi son di chiar cristallo, 

K balsimo vi s’ arde in sagro stallo. 

Ed havvi ricco e nobel dormentorio. 

Evvi loco, tricino che s’ appella, 

Fra noi cienacol, molto spazioso. 

Le tavole son poste in colonnella: 

Son d’amatisto assai meravillioso, 

E di dionisia, cara pietra e bella, 

Che rende il loco molto diseroso; 

E la vertù di quella margarita • 

Del cui valor la tavol’ é stabilita 
Contra l’ebrietadi è grazioso. 

Tovaglie, guardanappe v’ ha bianchissime, 
Che copron quelle tavole sovente ; 

Non si vider mai così bellissime. 

Coltella v’ ha con corna di serpente, 

Che son contro velen maraviglissime, 
Che sudan, se v’appare, immantenente; 
Vasella d’ oro e non d’altro metallo, 
Orciuoli e mescirobe di cristallo. * 

Paoni, e grui, fagian mangia la gente. 
L’ottavo loco ó termas chiamato, 

Secondo lo latin de li Romani; 

E per volgare si è stuf appellato, 

E in molti lochi i bagni Suriani. 

. Di pire e chelonite è lo smaltato. 
Gemme che rendon calor molto sani: 
Havvi alabasti ed acque lavorate, 
Fummi di gomme o di fere triate, 

Con nuov’ odori divisati e strani. 
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Gienasium v’è ch’ée lo nono loco. 

Fra noi è scuola, ov’è d’ uom sapienza. 

Qui v’ é lo studio assai grande non poco, 
Ove s’ apprende sovrana prudenza. 
Celindrium ce l’é non presso al foco, 

Ch’ èT decimo grado ’n sua essenza. 

Quivi son le veggie del zappino. 

Dov’ha vernaccia, e greco, e alzurro vipo, 
Riviera, e schiavi di grande valenza. 
Ipodromio si è ’l loco undecimo, 

Là dove vegnon Tacque per condotti: 

La cucina istà’n loco duodecimo, 

Ov’ arde cerr’a li mangiar far cotti; 

E non si conta in più gradi ch’i’esimo. 
Torniam al loco ove son li disdotti, , 

Là dove son l’intagli e le pinture, 

Evi la rota che dà l’aventure, 

Che tai fa regi, e tai pover arlotti. 

Nel mezzo de la volta è ’1 Deo d’amore, 

„ Che tiene ne la destra mano un dardo , 

Ed avvisa qualunque, ha gentil core, 

E flerelo*, che mai non ha riguardo; 

Ed havvi donne di grande valore, 

Che ’nnamorar del suo piacente sguardo. 
Qui v’ é chi per amor portò mai pena, 

Qui v’ è Parigi co la bella Lena, 

E chi mai ’nnamorò per tempo, o tardo (1). 
La bella Pollisena v’ è piagente. 

Quando Accillesse la prese ad amare. 

. * *■ « * . ».' * * * * * ' 

(I) Dante, Inferno, canto V. 
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E la regina Didon vé’ piangente, 

Quand’Enens si partìo per mare, 

•Che d’una spada si’ fedìo nel ventre, 

Quando le vele li vide collare: 

E la bell’ Isaotta e ’l buon Tristano, 

Sieome li sorprese est’ amor vano 
Che molti regni ha già fatti disfare. 

Evvi la bella Ginevra regina, 

Ed evv’ appresso messer Lancialotto, 

Evvi Bersenda, e Mideia, e Lavina, 

Pantassaleia regina del tutto: 

Siccom’amor le tenne in sua catena, 

E come combatterò a motto a motto ; 

E le pulcelle che menar con loro, 

Che vennero ’n aiuto al buon Ettoro, 

Quando fu Troia e ’l paese distrutto. 

Evv’ Alessandro e Rosenna d’ amore, 

Messer Ereccho ed Enidia davante; 

Ed evvi Tarsia, el prenze Antinogore, 

E d’ Appollonio la lira sonante (1), 

E Archistrate, regina di valore, 

Cui sorprese Amore al gaio sembiante. 

Evvi Bersenda e’1 buono Diomedes, 

Evi Penelope ed Utizesse; 

Ed Eneasse, e Lavina datante. 

E non fallìo chi fu lo ’ntagliadore 
La bella Analida e ’l buon Ivano : 

Evv’ intagliato Fiore e Blanzifiore,' 

(1) Codice Laurenziano , ed Apolino da lira sonante. — Ma può 
trattarsi del notissimo romanzo d’ Apollonio da Tiro. 
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E la bella lsaotta blanzesmano, 

Sicom’ ella morto per fin amore, 

Cotanto amò Lancialotto sovrano. 

Evvi la nobile donna del Lago, 

Quella di Manualto col cuor vago, 

E Palamides cavalier pagano. 

Evvi lo re Davi e Bersabee, 

Quella per cui fece uccidere Uria, ’ 

E Narcisso a la fontana v’ ée, 

Com'egli innamorò de la su’ ombrìa; 

E la foresta d’ Amante, dov' ée 
Merlino chiuso per gran maestrìa: 

ì 

Evvi la tomba per incantamento, 

Come medesmo insegnò lo spermento 
A quella che l’avea’n sua segnorìa. 

Dall 1 altra parte ha ’ntagli di fin auro, Storia 
Che sono a fln*morse lavorati. Cesare. 

Qui v’é la storia di Giulio Cesaro, 

Co le milizi’e cavalier pregiati, 

Sicome’l mondo tutto soverchiaro, 

Ricevendo trebuti smisurati. 

Sonvi porti e navili ’e le battaglie, 

Le sconfitte, l’ asprezze, e le schermaglie. 

Che fecer i Romani molt' onorati. 

Ed è intra quelle nobili pinture 
Siccome Cesar acquistò i Belguesi, 

E i Gelte e i Potevin con lor nature; 

Tutt' e tre genti s’appellan Franzesi. 

Marne e Saonne vi sono ’n figure, 
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B d’ Buie dividon li paesi (1) : 

Quando Cesare andò per acquistarla, 

Iera consolo allor Marco Massalla 
E Marco Piso eletti di que’ mesi. 

E tutto v’ è come Marco Turnusso . 

Disconfisse i Normandi in battaglia: ; 

. Ed evvi’l buono Marcusso Antoniusso > 

Con gente ch’uom non sa qual più si vaglia: 
E Cesar quand’ uccisse Artigiusso, 

Che non fu de’ masardi sanza faglia, 

Evvi ’ntagliato il buon drappel Brennone, 

Che tagliò a Cesar dell’ elm’ un brandone 
In un assalto di bella schermaglia. 

E sonv’ i nomi de li sanatori, 

Che fuoro scritti in tavol d’auro fino, 

E i consoli che fuoron poi signori. 

Dopo l’esilio del buon re Tarquino; 

E poi si stabilir tre dittadori, 

Che sovra ’l consolato ebber domino {2) : 

Sonvi tribuni, edil’ e quisitori, 

Pretor, patrici, vescovi e censori, * 

E gli uflciai c’ avean Roma ’n demino. 
Ciriarche con centurioni 
Vi sono in quelle pinture formati,' 

(i) Laurenziano : 

Due fiumi che vi dividono i paesi ; 

Et Eule la lena v’ è anchora. 

Che marcita intra Belghesi e Sassognesp 
(3) Roman de Julet Citar : 

Tex estoit la coustume en Rome la ci té, 

Que roy ne empereour ni avail par vento; 

Mes li poeples romains, tot par commnnauté, 
Eslisoient entro eus, tot de tor volentó, * 

Trois des plus haus barons et de plus grani bonte. 


- 99 * 
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E sonvi nomi de’ decurioni 
Ch’eran signori di x. nominati: 

Censor facean ragion de’ patrimoni, 
Trebuni a la rempublica chiamati: 
Difendean Roma i due de’dittadori, 

E l’altr’ andava in battaglia di fuori, 

A raquistare i regni rubellati. 

Evvi Cesare stando dittadore, 

Il decim’ anno in Francia dimorato : 
Pompei’ fece una legge in tal tinore, 

Fu letta e pronunziata in pien mercato, 
Che non potesson per procuratore 
Null’uflcio ricever dal Sanato. 

Pompeio avea per moglie allor Giulia, 
Figlia di Cesar; recolsi ad ingiulia; 

Onde fu l’odio poi incominciato. 

E sonvi le battaglie cittadine 
Le quai s’ incominciar’ per quella legge 
Le struziorii, le guerre e le rovine 
Che ne naquer, c’ ancor si conta e legge, 
E sonvi le Sebille Tebertine, 

Che profetar’ come ’l mundo si regge. 
Evvi Lucan eh’ este guerre vedeo, 

E ciò che disse, e come lo scriveo, 

Come pastor vegghiante sovra ’l gregge, 

Evvi Cesar eh’ avea tutt’ Occidente 
Sommesso a la Romana subiezione : 
Quand’ udì la novella, immantenente 
Si dispensò ogni sua legione. 

La legge li era assai contradieente; 
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Pensò di essere in Roma a la stagione, 
Quand’ella dispensava i nuov’ onori, 

Poi eli’ ieran cassi i suoi procuratori, \ 

E non potean per lui far deraandagiode. 

Evvi come da sanatori gravato 
Si tenne, e scrisse loro in cotal guisa, 

E mandò due trebuni ’nanzi ’l sanato, 
Chiese ’l trionfo sanz’ altra contesa : 
Dipinto v’ è come fue refusato, 

E la guerra che fue per quello impresa. 
Giunse in Ravenna e non fece dimoro; * 
Fece tagliar dall’ una parte il muro, 

Sì che l’ uscita no’ li fue contesa. 

E di là mosse ogni sua legione 
Quando la notte fu scura venuta, 

E no’ restò sì venne a Rubicone, 

Un fiume ch’iera di grande paruta. 

Evvi la legge, eh’ a quella stagione 
lera dal mondo dottata e temuta. 

Chi contra Roma armato là passasse. 
Nemico de’ Roman sì s’appellasse; 

E nulla scusa n’ iera ricevuta. 

Cesare stando a la riva pensoso, 

Dipinto v’è come vide apparire 
Una forma d’aspetto assai dottoso : 
Femina scapigliata iera’n parere 
E diceva con gran pianto pietoso: 

« Figliuoli, ove volete voi venire ? 
u Recate voi incontra me mie’nsegne? 
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«Per pace metter sarebber più degne. 
«Pensate ben che ne puote avenire (1). » 
Cesare, ch’iera pieno di grand’ingegno, 

Si propensò ched imagine fosse 
Che' presentasse Roma in cotal segno; 

Ad alta voce sue parote mosse 
E disse: ««Roma, incontra te non vegno; 
«Ma torno, ch’io son tuo più c’ anche fosse, 
* E tu dovresti accogliermi, pensando 
«C’ho sottomiso il mondo al tu’ comando, 

« Si mi dei onorare ovunqu’ io fosse. « 

Evvi come si volse a’ cavalieri 
E disse lor: «Signori, se noi volemo, 

«Noi poten ritornare per li sentieri: 

«Se noi passiam, parrà che noi faremo.» 
Allor vid’ apparire un businieri. 

L’altra forma spario che dett’ avemo : 

Questi sonava forte una trombetta, 

E poi sonò un corno a grande fretta. 

Poi passò l’acqua e non dal lato stremo. 
Quando Cesar lo vide, immantenente 
Fedì’l cavallo ai fianchi de li sproni; 

E passò Rubicon più vistamente, 

Che s’ egli avesse cuor per tre leoni. 

E disse a’ suoi: «Passate arditamente.» 

Allor passar tutte sue legioni 

Poi disse : « Ornai non voglio amor, nè pace. 

(i) Luean. Pharsal., I: 

lngens visa duci patri» trepidantis imago, 

Clara per obscuram vultu mestissima noctem, etc. 
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«La guerra con Pompei* molto mi piace; 

« Fortuna fie con noi a le stagioni. » 

A Rimine giugnendo i cavalieri, 

Dipinto v’é che tue di notte scura; 
Trombette e corni sonavan si fieri-, 

Che i Riminosi tremar di paura. 

Curio trebuno parlò primieri, 

E disse; «la son per te dt Roma fuora; 
••Nostra franchigia é ne la tua speranza: 
«Cavalca, Cesar, sanza dimoranza; 

•« I tuoi nemici non avranno dura (1). « 
Cesare, intalentato di battaglia, 

Parlamentò e disse ai suoi: lontani 
« Per me soffert’ avete gran travaglia 
«A conquistare molti paesi strani. 

«Or siam noi in altressì gran scomunaglia, 
« Com’ Anibaldo re fa co’ Romani. * 
«Signor’, prendiam vistamente la guerra; 
«La soverana virtù che non erra 
• «Si tien con noi, e li dii sovrani.»» 

Quando Cesar ebbe sì parlato, , , 
li populo cominciò tutto a fremire •••» 

Per la pietà del buon romano stato,. 

Che i templi e le magioni convien perire * 

E i più arditi avean cuor ammollato. 

Ma Cesar li sormonta in grand’ardire, 

Poi che l'amavan tutti oltre misura. 
Leliusso trassi avanti allora, 

Ch’ai primo fronte solea tuttor gire. 

(1) Pharsal., I: * 

Audas venali comitatur Curio lingua, etc. 
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Dipinto v’ è c’avca un dardo in mano 
Quel forte cavalier sì vigorito ; 

E tuttor dava il colpo primerano, 

Quando lo stormo fosse stabilito. 

E disse in grande grido soverano: 

<* Cesare, grande duca, prò’ e ardito, 

« Perché dimore tu e tarde tanto ? 
-Dimostra il tu’ poder, che n’hai cotanto: 
«Sicché da’Sanator non sie schernito. 

« Quanto l’anima fle ne le mie vene 
“ E mio braccio potrà dardo portare, 

«Io non refuserò guerra nè pene: 

«Per te farò crudei cose saggiare. 

«Ciò che comanderai fle fatto bene, 
«Com’i’ho fatto in Sithia ed oltre mare; 

• Per te dispoglierò templi e magioni, 

«A Roma torrò loggie e padiglioni: 

« Io farò quanto vorrà’ addimandare (1). « 
Quando Cesar li vide intalentati, 

Che li sembrava cosa destinata, 

Mandò per tutti i cavalier pregiati 
Di su’ conquisto per ogni contrata. 
Franceschi e Potevin vi fuor menati, 

E d’ Alamanni vi fu gran masnata, 

Fuorvi Fiamminghi, e Lombardi, e Toscani, 
Limozi e Sasognesi, e que’ de’ Rani, 

Che san fondare e lanciar per usata. 

(i) Phartal., I : 

Laelius 

«Si licei, cxclamat. Romani maxime rcctor 
« Nominis, eie. » 

Dino Compagni ■ 3 
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Dipinti sonvi quei eh' a Cesar fuoro. 

Que’ cavalieri di Staine per natura ; 

E que’ di Belvigin venner con loro, 

E gli Arvernazzi vi vennero ancora, 
Beicari, e Guascognesi, e di Bigoro. 
Cesar promise soldo oltre misura. 

La sua speranza fue sol ne’Franzesi, 

Que’ eh’ ieran di prodezz’ accorti e ’ntesi, 
Perché ’n battaglia facean lunga dura (1). 
Mosse la’nsegna ad aguglia premente, 

E i cavalieri entrar per la pianura, 
Ardendo e dibrusciando ville e gente; 
Templi e magion mettevano ad arsura. 
Come in Roma si seppe, immantenente 
I buon Roman s’ uscir fuor de le mura, 

E per paura sì n’ uscio Pompeo 
Che giammai Roma più non rivedeo, 
Catone, e Bruto, ed altri a dismisura. 

E tutto v’é, com’ne parlò Lucano, 
Propiamente di lor partimento. 

Color che tutto ’1 mondo non temiàno, 

A grandi assedj con molt’ ardimento 
Sicuri ne le lor tende dormiàno, 

E in Roma dimorare ebber pavento. 

Sed e’ temerò in sì forte fortezza, 

Dove credean giammai trovar salvezza? 
Fidàrsi nel lontan dipartimento. 

(1) Phartal., I: 

Inde ruendi 

In ferrimi mens prona viris. . . 
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Sonvi dipinti i perigliosi segni 
Che n’ apparterò in aire e sopra terra (1): 
Brandon di fuoco, grandi come legni, 
Volar per l’aire a significar guerra. 

Una steli’ apparìo c’ appar per regni 
Che deon perire e distrugger per ferra. 

E quella stella si chiama colmetta 
Che raggi come crini ardenti getta; 
Saette spesse cadean sopra terra. 

Un segno che nel ciel Carro s’appella 
Mosse di Francia e cadde in Lombardia, 

E del Bolgan (2) si sonò gran novella. 
Gittava fiamme tai che ’l mond’ ardea. 

La luna ne scurò e’1 sol con ella; 

E Taira stava chiara, e risplendea, 

E tonava con folgori e tempesta; 

E ’l fuoco d’ una dea, c’ ha nome Vesta, 

Si divise, che ’n su T altare ardea. 

I divini n’ avean di ciò parlato 
Di lungo tempo, dimestichi e strani: 

' >* Quando quel fuoco sarà dimezzato, 

« Finiranno le feste de’ Romani. » 

Il mar divenne rosso, assai turbato, 

E i Cariddi abbaiavan come cani: 

L’ imagini del tempio lagrimaro, 

Le bestie alpestre in Roma il dì veniaro\ 
Le fiere v’apparian di luoghi strani. 


(1) Pharsal., I: 


, Prodigi is terras 
(4) Volcano. 


Superique minaces 
implerunt, a?thera, pontoni. 
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Molte cose diverse oltre natura 
V* avvenner, tutte di rea dimostranza. 
La terra si crollò oltre misura, 

Femine partorir fiere ’n sembianza: 
Gemevan l’ ossa de le sepoltura, 

Ed una forma di rea steflcanza 
Volò stridendo intorno a la cittade, 
Sicché i coltivator de le contrade 
Lasciàr li campi e fuggir per dottanza. 
E quella forma avea un pin ardente 
In collo, che ’l gittò dentr’ a le mura. 
Come i Roman mandaro immantenente 
Per la Toscana, sanz’ altra dimora, 

Per negromanti e sorciste, che mente 
Ponessero a scampar di lor sciagura. 
Vennevi Airone, il grande incantatore: 
Dipinto v’ è com’ ebbe il magn’ onore, 
Perché sapea ne’ tuon far congettura (1). 
E 'mantenente che fu dismontato 
Col discepolo suo quel buon sorciste, 

Di tre animali un fuoco ebb’ ordinato; 

Le genti stavan tutte in pianto e triste. 
Minerv’è la deessa del sagrato; 

Trasser fuori, ma senza festa o viste, 
Con processione a tornear la terra; 
Airon mise la cenere sotterra, 

Poi fe’ scongiurazion, non cred’ oneste. 

(4) Pharsal., I : 

Hsec propter placuit Tuscos de more vetusto 
Accin vates, quorum qui maximus aevo 
Aruns .... 
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Uno scudo cli’al tempo di Pompile 
Portavano i Romani a processione, 

Cadde del ciel, che non l’aveano a vile 
Ch’aveano in esso gran divozione. 

' Airone tornò al tempio molt’ umile , 

E fecesi a menare un gran torone , 

E lavògli la fronte con buon vino; 

E poi pres’un coltello il gran devino, 

E miseglile sù dal gargazzone. 

Dipinto v’é come sparar lo fece, 

E vide nel polmon due mastre vene , t 
E P una per Pompeio pose’ n sua vece , 

E l’altra disse: «a Cesar s’apertene» 

Quella di Pompeio morta si fece, 

Quella di Cesar forte battea bene. 

Allor parlò e cominciò a dire: 
a Non ha mistier di dir c’ uom può vedere 
« 1* veggio Roma venir in gran pene. » 

Ed evvi Figulusso il negromante 
Che mastro grande fu d’astor logia: 

Tutte le dolci stelle a reo sembiante, 

In ciel guardando, apparir le vedea. 

Altro che Marsi non gli era davante, 

C’ assai battaglia e guerra impromettca ; 

Ed Orione, eh’ é stella da guerra, 

Avea raggi di color di ferra; 

Onde la gente molto sbigottiva (1). 

(i) Phartal., I: 

At Figulus, cui cura Deos secrelaquc coeli 
Nosse fult ..... 
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Ed una cosa v’ è pinta e formata 
Che sbigottì i Romani: una matrona 
C’ andava in aria scinta e scapigliata, 

E chiamava Tessaglia e Macedonia; 
.Gridando, somigliava forsennata. 

La gente la temea più che le tuona ; 
Contava i luoghi ove fur le battaglie, 
Inflno in Oriente, e ’l più Tessaglie ; 
Pianger facea la gente, e ria, e buona. 

Le donne sonvi c’andar forsennate 
Per li templi di Roma dolorando, 

Con lor vii drappi, scinte e scapigliate, 

Di luogo in luogo, i lor petti picchiando. 
Le genti stavan tutte isgomentate, 

Gìvan li strani populi chiamando: 
uVegna sopra noi chi vuol venire: 

« Ch’ assai peggio c’ è viver che morire. » 
Tuttor lor duca andavan bestemmiando. 
Standosi i Romani in gran dottanza, 

V’è tutto com’ andò Brutto a Catone. 

« Il mondo guarda tutto in tua leanza, 

« De qual tu prenderai d’ està quistione. 

« Cesar vorrebbe ben tua nimistanza, 

•• Che fossi con Pompeio, per tal cagione, 
u Che se vincesse, onor maggior li monta ; 
u E se perdesse, li fóra men onta 
« Esser vinto dai buoni e da ragione (1). * 

(1) Pharsal., li : 

At non magnanimi percussit pectora Bruii 
Terror .... 
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Ed evvi come disse: ul’ loderei, 

« Poi che ciascun di questi duca à ’1 torto, 

« Che qualche battagliasse, i’ mi starei 
«Infln a tanto che P un fosse morto; 
u E poi coll’ altro guerra impiglierei, 

« Che rea vittoria non pigliasse porto : 
u. Ché non guerreggian per prò comunale , 
m Ma ciascun per tener maggior suo stale. 

« Io vegno a te per prenderne conforto. « 

Ciò che parlò Catone e disse a Brutto 
Tutto dipinto v’é, come convene: 
u Fortuna mena e traie il mondo tutto , 

- E i savi portan de’ matti le pene. 

*> De le straniere genti fle’l corrotto, 

« Que’ comperranno la colpa e le mene; 
u II mondo ne fle tutto scomunato, 
u Ed i* vorrei il capo aver tagliato 
u Per la salvezza del comune bene ! 

« Per lo mezzo saranno a la battalglia 
u Barbari per voler Roma difendere, 

«Ed io sedrò per fuggir mia travaglia? 

<* Che scusa avrò da chi vorrà riprendere ? 

« Dirò io a lor, la mia spada non taglia? 
«Oc’ ambo le mie man non possa stendere ? 
« Sì come ’l padre non si può partire 
« Da la bieltà del figliuol eh’ é ’n perire, 

«Ma penasi di sua morte contendere. 

« 1’ mi terrò da la parte Pompeio, 

« Però ch’egli ha la’nsegna del comune, 

« E credo de’ duo duca é sia ’l men reio, 
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- Ed é eletto duca per ragione (1). » 

Tutta la notte stettero in tenzone, 

Cosi Catone a Bruto rispondeo; 

E Brutto si ne tenne al suo consiglio, 

E parvegli pigliar del peggio ’l melio 
Tuttodì’ avesse in prima altra ’ntenzone. 
Pompeio e gli altri Roman dipartiti 
Fecer a Capova loro agunanza: 

Cesare e suoi, molto fieri e arditi, 

N’ andar ver Roma con grande burbanza, 
Ternusso, e $illa, e Vario eran fuggiti, 

E Scipion fuggìo per la dottanza, 

C’ avea la torre di Lucerà in guardia. 
Cesare di fornirsi non si tarda, 

Ma ’1 buon Domizio mostrò sua possanza. 
Domizio v’é che Radicofan tenne, 

E fe’ tagliar lo ponte, ed attenderò’. 

Cesar con molti ’ngegni ad esso venne, 

E spessamente, e forte il combatterò’ : 
Currio con Domizio assai s’ avvenne, 

E presersi a le braccia e si teniero’, 

A spade, a dardi combatteron forte, 

E molto si fedièr quasi eh’ a morte ; 

Ma Cesar co’ suoi sopraveniero’. 

Qui v’é dipinta la defension bella 
Che Domizio facea quella stagione: 

Chè dav’ a tutti battaglia novella, 

A cui colpìa la testa, a cui ’l bredone, 

(I) Phartal., II: 

Arcano sacras reddil Cato peclorc voces: 

« Summuin, Brute, nefas civilia bella fatemur, etc. * 
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Lanciava dardi, (e stava’ le coltella 
A fronte a fronte) com’ foss’ un leone : 

E i suoi compagni per grande viltade, 

Sol per aver di Cesar l’amistade, 

Preser Domizio e dierlo in tradigione. 

Fecer patto con lui di lor salvezza, 

E diederli Domizio a mano a mano; 

E poi li dieder la nobil fortezza, 

Tutto dipinto v’ è no’ in color vano : 

Cesare eh’ a Domizio offra certezza 
E perdonanza, ma sua spera è ’nvano. 

Cesar disse: «Io perdono il tu’ fallire.» 
Domizio disse; «Io voglio anzi morire, 

« Ch’ i’ viva in tua merzé press’, o lontano. » 
Cesare ’l fece dislegare e disse : 

« Tu non mi dèi guerreggiar per usanza : 

«lo ti licenzio ovunque t’ abbellisse: 

•« Incontra me mett’ ogni tua possanza. « 

Di ciò parlò Lucano (1), o ver si scrisse 
Che di ben far li porgea perdonanza; 

Cotal perdono non amava Domincie. 

Poi li fu contro in terre ed in provincie, 

Per finir lo perdon, far dlmostranza. 
Pompeio, pensando di darli soccorso, 

(Che non sapev’ ancor del tradimento) 

Per disentir de la sua gent’ il corso, 

Dipinto v’ é come fe’ parlamento. 

(I) Pharsal., II: 

At te Corfini validi» circumdata muris 
Tecla tenent, pugna* Domili, ctc. 
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Sua gente aveva ’l cuor tanto discorso, 

Che per parole nul mostrò ardimento (1); 
Partissi allora e a Brandizio gio, 

Quasi a forza ’l sanato il vi seguio; 

Figliuoli, o moglie, fuor su’ seguimento. 

E Pretegius ed Anfran'iusso 
No’ li potean dar soccorso di Spagna. 

Pompeo mandò un suo figliuol Sestusso 
Fino’n Celicie, per aver compagna: 
u Tutti populi muovi e re Tornusso, 
u Muovi Tigrane, e Egitto non rimagna: 

« Tutto ’l mondo richiedi a mia difesa, 

« E sanator sian teco in questa ’mpresa ; 

« Ciascun vegn’ a Pirrusso, alta montagna (2). » 
Pompeio credea vernare e prender posa, 
Aspettando ’l soccorso; v’è dipinto 
Cesare e’ à i pensier pur a gran cosa, 

Tien ver Brandizio, e non com’ uomo infinto ; 
E giunse con sua gente velenosa, 

Credendo intorno intorno averlo cinto, 

E co’ monti credea riempier lo porto; 

Ma’l mare sì’l tranghiottìa, ma e’ fu accorto; 
E fece far nell’ Alpi il guernimento. 

E faceva tagliar diversi legni, 

E ’ncotenente li mettea nel porto, 

E su metteavi bettifredi e’ngegni. 

Pompeio prese consiglio e fu sì accorto, 

Fece armar navi, e a pien vele, e segni; 

(1) Pharsal., II: 

Verba ducis nullo partes clamore sequuntur . 

(2) Primus in Epirum Borcas agat . . . 
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Urtar la chiusa per lo gran conforto, 

G rupperla, e spezzarla, ed arser tutta, 

Ed uscir fuor del porto in poca dotta, 

Si cheti, che nessun si ne fu accorto. 

Dipinti sonvi T iddìi soverani , 

Che Pompeio chiama, e noi volser udire. 

Due sue navi arrenar, fuoro’ a le mani : 

Or quivi si vedea ’l bello schermire, 

■** 

Costadi e busti parean pesci strani, 

Vedendoli per mare a galla gire. 
Vergenteusso d’una iera signore. 

Ch’iera prò’, ed ossuto, e duratore, 

E Marriusso dell’ altr’ iera sire (1). 

Vergenteus aveva un governale 
Ad ambo man, quiv’ è dipinto tutto: 

Fedìo Bidulfo, un alamanno tale, 

Di sovra l’ elmo, mai non fece un motto : 

Un conostabol trassi avante, il quale 
Ne la gamba ’1 fedìo un grande botto. 
Vergenteusso il fedì su la fronte 
Sì forte, che ciancellò tutto ’l ponte. 

Poi ’l fe’ col piè nell’ acqua ire ’n cìmbotto. 

11 ponte stava a la nave appoggiato 
E stavanYi sù buoni assalitori. 

I colpi che si davan d’ ogni lato, 

D’ Orlando ciancio usaro’ i cantadori : 

(1) Pharsal., li: 

Hic h®sere rates gemini* . . . 

Hic primum rubuit civili sanguine Nereus. 

Ma guanto al» bello schermire» di Vergenteus, è tutta (avola 
incognita a Lucano, e propria del romanziere. 
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11 mar iera vermiglio ó ’nsanguinato, 

Budella e braccia, c gambe, e busti, e cuori, 
Vi s’ attuffavan da ciascuna parte 
Marcius Lucius insegnar r arte {sic) 

Con danno de’ non scuri schernitori. 
Vergenteus che mai non si volse, 

Stava sui ponte com’ fossi un petrone: 
Colpiendo il governai, lì si frastorse. 

Allor cadde sul ponte a ginocchione. 

Un cavalier di Cesar si n’ accorse , 

Gìttògli un crocco per gran tradigione ; 

Ma noi poteano ismuover più eh’ un monte: 
Allor trasser per forza, e lui, e ’l ponte ; 

Sua gente si gittò in disperagione. 

Dipìnto v’ è lo sforzo soperchiante. 

Che prese le due navi in tal fortuna. 

Evvi Pompeio che va per mare pensante, 

Ch’ altro che Roma non guata veruna. 
Andandosi cosi sonneferante. 

E Giulia li apparìo con veste bruna (1) 

E diceali: «se, lassa, io son cacciata, 

« Di luogo in luogo, io veggio apparecchiata 
« La fiamma di nìnferno a cui s’ aguna. 

«La guerra é tra’l mi' padre e’1 mi’ segnore, 
(Avviso gli era che dicesse quella,) 

« Fortuna tenne teco a grand’ onore, 
«Mentr’io fui teco; or mollie per Cornilla, 
«Ma io non ti lascerò posare un ore.» 

(1) Pharsal., IH: 

Visa caput mcestum per hiantes Julia terras 
Tollcre ... 
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La nave andava inver Grecia con ella, 

E i suoi compagni Pompeio disvegliaro, 

La visione in favola tornaro, 

Avvegna per Pompeio fu falsa e fella. 

Cesare mandò Currio per vivanda 
In Cicilia con armati legni, 

E partie di Brandizio, e fé’ comanda 
Ai suo’ e’ a Roma andar molto benigni ; 

E tutto v’è dipinto come manda 
La gente sua con paceflchi segni. 

Quando fuor presso a Roma, è quel e’ disse : 
«Roma, chi crede eh’ io ver te fallisse, 

«Dove son iti i tuoi duca non degni?" 

Eran rimasi in Roma sanatori : 

Apparecchiàrsi di non contradirlo; 

E due trebun v’ avea che guardatori 
Eran per lo tesoro guarentirlo: 

Parlò Metello e disse : « Bei signori, 

« Io sol mi metterò in difender quello. « 

E disse a Cesar : « Neente ’l può fare; 

«Se credi ’l comune tesoro spogliare, ' 

« Anzi m’ ucciderai che posse averlo. * 

E Cesare parlò molto ’nflammato, 

Altamente chiamò Metello, e disse : 

« Dunqua se’ solo a la difension dato ! 

«Molto faresti ched’io t’offendesse ! 

«Di sì gran lode non sara’ onorato, 

« Te per salvezza di Roma uccìdesse. 

«Bene affrante sariano tutte le leggi, 

« Che perirebbe, se tu sol non reggi, 

« 11 comune tesoro, » e più li disse. 
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Aprir Je porte, e ’l flseo dispogliare’ (1) < 

E tutto 1’ oro partir tra la gente: 

Le porte del metallo assai sonaro’. 

A difension non fue nul si valente. 

Li antichi con gran suon quello ordinario, 
Perchè non fosse frodato neente: 

Che quel romore s’ udìa per le contrade 
Quando s’ apria, sentìalsi la cittade ; 

Chè non si potea frodar sottilmente. 

Quìv’ erano ammassati i gran trebuti 
Che dava’l mondo tutto a Roma allora. 
Sestusso evvi, e i paesi sommovuti, 

Sicome mosser sanza far dimora. 

Que’ da Tebe e &’ Attene fur venuti, 

D’ Arcadde, e di Schiavoni, e Greci ancora, 
Di Ninive, di Cipri e di Colche, 

Di Gierico, di Suri, e di’ Tiope,. 

Di Troia, e di Damasco fuorvi allora. 

Sonvi ben que’ di Trache, ov’ è Centorso, 

Che fur que’ che sellaro’ pria cavallo. 

Que’ di Finice vennepvi al soccorso, 

Che ’l saver de la lettera trovarlo ; 

Di Suri e d’ Antiocce fuorvi Astorso {sic) 

E ’l gran navilio v’ é eh’ allor menarlo 
A Troia la grande: non n’ebbe neente 
A la compar igion di quelle gente : 

A monte Pirro fuòr sanza ’ntervallo. 

(i) Pharsal., Ili: 

Protinus, abducto patuerunt terapia Metello, 

Tunc rupes Tarpeia sonai . . . 
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Di tutto ’l mondo sommosse Sestusse 
La gente, ove Pompeo conosciut’ era, 
Tutti venisser a monte Pirrusso, 

Colà ove Pompeio con sua gent’ era. 
Neente fue ciò eh’ assembiò Cirrusso, 

Il re di Persia in Etiope ov’ era, 

Che non poteo annoverar sua gente. 
Sestusso ismosse inflno in Oriente, 

Sicché di gente non rivenne scusso. 

Di tutti fu Pompeo duca e signore : 

Chè v’ebbe schiere di re coronati, 

E Cesar si partìo di Roma fuore, 

Poi eh’ ebbe i gran tesori dispogliati. 
Dipinto v’ é come a Marsilia alloro 
Que’ mandar vecchi a lui i più assennati, 
E portar rami d’ulivo in lor mano; 

C’ offender al sanato e’ non voleano, 

A ciascun duca volean far onore. 

E come disser parole pietose 
Per la salvezza del comune bene; 

E Cesar, con parole assai crucciose. 

Parlò a’ suoi sì che lo’nteser bene: 
«Fortuna par che ci provi a gran cose. 

• Sanza battaglia stare’ in gran pene, 

t. 

« Come ’l fuoco non può star sanza legna , 
«Così mi sembra, e par c’a me adivegna: 
«Di battaglia mia groria nasce e vene." 
Isfidò Cesar la nobel cittade : 

Chiuser le porte, entrar sù per le mura. 
Una foresta v’ er’ ivi in veritade, 
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Che molti saggi v’avevan paura; 

Grande spavento e grande orribiltade 
N’ udìa la gente, da dottare allora. 

Imagini v’avea con nuovi segni, 

Idoli de’ pagan pareano i legni ; 

La gente non v’ ardia di far dimora (1). 
Cesare ’ncominciò prim’a tagliare, 

Poi disse a’ suoi : « Tagliate arditamente, « 

I Marsiliesi T venner a sguardare, 

Credendo che morisse immantenente : 

Poi lasciò Brutto per lor guerreggiare, 

E n’ andò verso Spagna, egli e sua gente, 

E giunse ed assediò! buòn Preteiusso 
De la parte Pompeio, Anfraniusso, 

Sé sottomise loro, e la lor gente (2). 

Brutto rimase, con molta franchezza 
Combatteo i Marsiliesi, e vinse ancora; 

Per terra non poteo far lor gravezza, 

Per mar die lor battaglia, e griev’, e dura; 
Vinse la terra con molta prodezza, 

Fece abbattere alquante de le mura. , 

II pianto e guai iera per la cittade. 

Brutto prese da lor la fedeltade : 

I morti fuoro’ assai oltre misura. 

Cesare intanto divenne crucciato, 

E venne in cruccio co’ suoi cavalieri. 

(I) Pharsal., Ili: 

Lucus erat longo nunqnam violatus ab sevo . . . 

(i) Phartal „ IV: 

Jure pari rector castris Afranius illis 
Et Petreius erat . . . 
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Con grand’ ardir parlò intalentato, 

Di volerli lasciar ben voluntieri : 

«Fortuna mena’l prence a grande stato, 

« L’ arme mettete giù, vi’ poltronieri, 

« Vostr’ arme troveranno conduttore : 

« Non siete degni d’ aver grand’ onore. « 
Invilir tutti qual eran più fieri. 

Evvi dipinto come, rappagati, 

Ne mandò l’ oste ver Brandizio e loro ; 

E n’ andò a Roma, ed ebbi raunati 
Li uflci tutti e sì propuose loro : 

Co’ re i Romani non so ben avanzati, 

Un nome solo addomandò da loro. 

E disse: « Io esser vo’ comandatore; * 

Che tant’é a dire quanto imperadore: 

I Roman lo stanziar sanza dimoro. 

Cesare fatto imperador novello, 

Tornò verso Brandizio immantenente. 

II vento tu e ’l tempo assai con elio, 

ET mar passivo, per gir tostamente. 

Giro’ a monte Pirrusso, ov’ era quello 
Pompeio che tanto amava mortalmente. 
Antonio tardò più la sua venuta, 

Onde Cesar si piagne, e turba, e muta, 

E turbossi ver lui villanamente. 

Una notte n’andò, sol, sanza lume, 

A la riva del mare ad un nocchiere: 

Tutto dipinto v’é, Cesare come 
Crollò il frascato, e ’1 nocchier dormia bene ; 
In su giunchi giacca, ed avea nome 
Bino Compagni 4 
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Amiclas, assai pover d' ogni bene. 

Cesar li disse : « Tosto entriamo in mare. 
«Menami ver Brandizio: i’ voglio andare 
u Per quell’ Antonio che mi tiene ’n péne (1). » 
11 nocchier disse a Cesare : « Signore, 

« l’ vidi ’l sol c’ avea deboli raggi, 

« La luna inviluppata di buiore ; 

« E ’l tempo non dimostra buoni oraggi. 
«Mettersi in mar sarebbe gran follore, 

«Il mar batte a le rocce èd a’ rivaggi. n 
Cesar li disse: *Sanz’ altra dimora, 

« Abandonati a mia fortuna un’ ora , 

« L’ iddii non ci potrebber trar dannaggi. » 
Gittàrsi in mare e vogar vistamente : 

Un vento sì levò novello è forte, 

Che’l legno percotéo si aspramente, 

Che Cesar presso si vide a la morte. 

L’ iddii chiamò assai pietosamente, 

Con sue parole assai savie ed accorte : 

La vela ruppe per troppa pienezza : 

Da nulla parte vedea lor salvezza, 

Lor pene raddoppiar vedeano scorte. 

Stando in cotal fortuna i navicanti, 

Un vento si levò per lor salvezza : 

Trovarsi a riva poco adimoranti. 

La gente non sapea di lui certezza; " 

Co le fiaccole ’n man givan erranti , 
Chiamando Cesar con gran dubitezza. 

(1) Phargal:, lib. V: 

C®sar sollicito per vasta silentia gressu — 

Vix famuli s auaenda parar 
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Tanto cercar, che l’ebber ritrovato. 

Antonio l’altro giorno fue tornato: 

Murar lo poggio intorno e la fortezza. 

Evvi Sciva a la fratta del muro , 

Come ritenne i nemici per forza. 

Sonvi gli assalti co l’ asprezza loro , 

E ’l fuoco acceso che mai non si ammorza, 

Le battaglie, le giostre a color d’ oro , 

Di fine ’ntaglio, tal che non si scorza. 

Evi Pom^eio, come mandò Cornilla 

Nell’ isola Lesbuno, e lui con ella , 

Com’ella si partìo, piagnendo, a forza (l). 

Evi Femonoe, quella sibilla 

Che ridicea li risponsi d’ Apollo , 

Chè de le x. sibille fu quella , 

E Vergilio ’l su’ dir versiflcollo : 

• • 

Di Cristo disse le prima novella 
E del die del giudicio, e profetollo. 

Appiusso la mandò tra le domonia , 
Dissegli che morrebbe in Macedonie 
De la battaglia, ciò che domandollo (2), 

Evi Ericon eh’ iera incantatrice , 

Che giacea ne’ sepolcri scapigliata, 

Come Sestusso gran prieghi le fece , 

(i) Pharsal, V: 

Seponere tutntn 

Conjugii decrevit onus, Lesboque remota. 

Te procul a saevi strepita, Cornelia, belli 
Occulere , . . . . 

(i) Pharsal, V : 

Appius, Hesperii scrutator ad ultima fati , 

Sollicitat ..... 
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Per la guerra che ’1 padre avea ’mpigliata. 
Quella parea de domoni una vece. 

Molto si rallegrò de l’ambasciata, 

E tolse un corpo morto di presente , 

E chiamò que’ d’abisso strettamente ; 

Tardando, fe’ di lor gran minacciata (1). 

E cinsesi uno scoglio di serpente , 

E fece fummi e sue congiuragioni ; 

E l’anima rivenne immantenente 
Nel corpo, per la tema de’ domoni; 

Disse Ericon: « Parla arditamente, 

« De la battaglia di’ le condizioni. *> 
Quell’anima parlò molt’ affannata 
Disse : « In inferno à grande apparecchiata 
« E son divise tutte legioni 
u Tutto lo ’nferno e ’n guerra scomunato , 
u E son divisi tutti li domoni. 

« Catun de duca à parte dal su’ lato; 

« E qual si tiene co’ rei, e chi co’ buoni. 

«Ed é già ’l grande fuoco apparecchiato 
« Per que’ che vi morranno; « E disse i nomi : 
« Nè Cesar, nè Pompeio non vi morranno , 

*4 In altre parti i lor dì finiranno: 

« Licenzami e dov’ era mi riponi. » 

Com’ella il licenziò v’é tutto quanto,,- 
E fece un suco d’erbe e ’ncantamenti. . 
L’anima ritornò in inferno al pianto, 

Ad abitar tra le pene e' tormenti. 

(i) Pharsal, M: 

Sextus erat, magno proles indigna parente 

Qui sborniante metu fati prsenoscere cursus, etc. 
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Sestusso chiese commiato in quel tanto, 
Dappoi che seppevi suoi proponimenti, 
Tornossi a’ cavalier tutto smarrito , 

Tant’ orribili cose ave’ udito, 

Che molto raddoppiar suo’ pensamenti. 
Cesare, stando a l’assedio a Durazzo, 

Forte castello su monte Pirrusso , 

Sedea sovr’ un destrier di grande razzo , 
Fedia tra’ cavalier di Torquatusso. 

Ma Torquatusso non stava ’n sollazzo, 
Ché di .prodezza già non era scusso : 
Cors’a fedir Ridolfo di Bigore (1). 

Cesare vide ’1 colpo, e trass’allore 
Con lui Antonio e Bassiliuso. 

Pompeio dipinto co’ suoi cavalieri 
Evvi, come vi trasse in grande flotta, 

E disse ai suoi : « Or non siate lanieri , 

« Entrate in mezzo tra loro e la rotta , 
Ch’ iera nel muro, ed un gran polverieri 
V’ebbe, onde Cesar ebbe grande dotta; 

I suoi, che non vedeano ove fuggire , 
Cadeano in man de’ nemici a morire , 

E fuorne morti assai in piccola dotta. 

Ed evi come ’i buono Scipione 
Chiamò Culveltro, e fedio Leliusso; 

Lui e ’l cavallo abbatteo in un montone , 
Poi volsesi a fedire Mauriliusso, 

E fessel pressoché ’nfln al mentone , 

II grido era ’ntonante, i guai, e ’l busso. 


(4) Qui sparisce Lucano e torna il romanziere. 
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Xxx. giovani avea in sua compagnia; 

Infln a Cesar pinse ed uccidea; 

La ’nsegna rilevò Antoniusso. 

E fu in quell’assalto il buon Catone: 

Per lo fianco li mise un gran troncone; 
Bassile li 1’ ne trasse immantenente. 

Allora Cesar comandò ad Antone 
Che facesse ritrar tutta sua gente. 

Allor fu grande e spessa la baratta ; 
Pompeio fece sonare la sua ritratta , 

Per pietà de’ nemici propriamente. 

E disse a suoi : « Lasciagli andar, signori, 

« Che son di Roma, nostri cittadini. « 

E poi si consigliò co’ sanatori, 

E pensàr di tener altri cammini. 

Tornar voleano a Roma i gran pretori ; 
Pompeio non volle, onde fur poi mischini , 
Volse le ’nsegne con tutta la gente, 

E tenne, cavalcò vers’ occidente {sic), 

E lasciò i luoghi sicuri e vicini. 

Pompeo n’andò in Grecia, ov’è Tessaglie 
Tra v. monti, Ossa ed Olimpusso; 

Otrix è ’l terzo ed é alto san faglie , 

Verso occidente v’ è ’1 quarto Pindusso , 

A la pianura é Tebes e Farsaglie , 

E funne il primo navicante Argusso; 

E Pellion v’é la quinta montagna: 

Qui v’ ha pianure, boschi, assai campagna. 
Pompeio vi fu, e ’l suo figliuol Sestusso. 
Quindi son nati molti buon sorciste, 
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E quivi si sellò prima cavallo, 

E fonditor’ d’argento, ed aguriste 
E ehi’n prima munetò, o fondeo metallo (1); 
E ’l grand Pitonno, che parlar n’ udiste , 
Serpente (Appollo V uccise san fallo) ; 

E chi ’n prima fece soldo e appellò livra (2). 
Tutta la gente fu pront’ e dilivra , 

E quivi s’ affrontar sanza ’ntervallo. 

I re, i conti, i cavalier dipinti 
Vi son, come s’andaro’ accompagnando. 

E più che i vincitor diceano i vinti: 
«Perché tarde Pompeio? che va’ pensando? 
« Credi che flano li dei per noi infinti ? 

« Fortuna fle con noi : non n’ ir dottando. » 
Quell’era un tradimento di fortuna; 

Chè tali ’l disser. non fuor vivi a nona; 
Ciascun andava sua morte avacciando. 
Pompeio fece una schiera di sua gente , 

Quasi a guisa d'un ferro di molino , 
Dominzio al capo destro inprimamente 
Il sinistro a Lentulusso diè in dimino. 

'I Re, i baroni, che vi eran d’Oriente 
Fuor nel miluogo, ed ogn’altro latino, 

- De Libe, ed Affricani, e que’ di Spagna, 
Cicilieni, Organi in lor compagna, 

(1) Pharsal, lib. VI; 

Primus Thessalie® fcctor Telluri*, Itonus 
In formam calici® percussit pondera mass®, etc. 

(S) Pharsal., lib. VI: 

Illic quod populos scelerata impegit in arma 
Divitias numerare datura, est . . . 
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E Mundieni inda oltre al confino (1). 

Quiv’ ammonio Pompeo sua nobel gente, 

E confortógli di buon’arditezza: 
Discendendo del poggio, era lucente 
La gente sua di mirabol chiarezza, 

Ché ’l sol fedìa sovra gli elmi lucente , 

Li scudi rilucean di gran bellezza: 

Cesar li vide del poggio discendere , 

Parlò co’ suoi : « Ornai non è da attendere : 

* Fortuna mena ’n voi nostra allegrezza. « 
Parlamentando disse a’ suo’ Signori : 

«Lasciate andar que'barbarini e sardi, 

« E date pur a’ buon combattitori ; 

« Negli altri non spuntate i vostri dardi , 

« Voi siete stati miei conquistatori , 

«E non s’acquista onor per li musardi. 

« Egli hanno ’nteso in gran dilicatezze , 
u Non potranno durare in nostre asprezze , 

« Che siam moventi, più che leopardi. « 
Deh, quanto fu fortuna sovrastante 
Ad affrontar sì perigliosa guerra I 
Ché ’l cielo e l’aire ne mostrar sembiante, 
E duri segni n’ apparirò ’n terrai 
E l’ un mirava l’ altro in quello stante , 

Il figlio il padre avendo in man le ferra. 

Nè l’un, nè l’altro incominciar voleano; 
Incominciò Crastino Cesarieno , 

E uccise Eurache, se ’l pintor non erra. 

(1) Fhanal, lib. VII: 

Comus Ubi cura sinistri, 

Lentule, cura prima, qusc tum fuit optima bello. 

Et quarta legione datur. 
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E come il maladisse il buon Lucano (i). 

Colui che ’ncominciò, v’é tutto quanto. 

Dopo quel colpo la vallea, e ’l piano , 

E ’l mondo tutto parea grid’ e pianto , 

L’aire, e la terra, e ’l mondo a mano a mano : 
Parea fondesse in quell’or d’ogni canto ; 

I dardi spessi più che nulla pioggia; 

L’aire coprir saiette d’ogni foggia 
Da ogne parte i cavalier moriano. 

Non tenner ordine i Cesarieni, 

Misersi a la stanfeltra intra nemici : 

Quegli uccidean barbari e Mundieni, 

Sì come fosser di Roma patrici; 

Abbandonavan tutti selle e freni. 

Deh! chi ma’ vide sì crudei giudici? 

Que’ furo snelli nel prìm’ assalire, 

. . I buon Roman si miser al soffrire', 

C’aveano ancora ’l cuor quasi d’amici. 

Quegli eran sì moventi, e visti, e pronti, 

Ch’ al prim’ assalto i nemici fuor franti ; 
Mischiarsi infin a que’ principi e conti; 

Vedei que’ dardi spessi uscir volanti. 

Non si vedea de le cime de’ monti , 

Sì le boccol’ e gli elmi ieran fumanti, 

Ciotti di piombo, e pietre a manganelli, 

Aste, tronconi, e saiette, e quadrelli , 
Mischiavano trall’ oste stride e pianti. 

(1) Phanal., lib. VII : 

DI Ubi non mortem, qu® cunctis poena paratur, 

Sed sensum post fata tu® dent, Crastine, morti 
Cujus torta raanu commisit lancea belluini 
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Ai buon Romani rimase tutto *1 fascio: 

Cesare abandonò tutt’ altra gente. 

Poi, di saiette voto ogni turcascio , 

Le spade vi s’usaron mortalmente. 

Quando Cesare diede agli altri ’l lascio , 

La quarta leg'ion mosse potente , 

E di combatter lasciossi la forma, 

Ch’ e’ mastri avean lor data, e guisa, e norma; 
Mischiarsi co’ nemici orribelmente. 

Quiv ’è Tessaglie, ch’é satolla e piena 
Del sangue degli Ermini e Surieni: 

Cesare, i suoi, li uccidiano in gran pena; 
Molto sangue spargea’ de’ cittadini, 

Fortuna si era a Pompeio volta ’n pena 
Tra ’l sangue e le budella de’ meschini. 

Quivi moriano amici ed istranieri , 

Votando selle, squartando destrieri ; 

Di neuna pietà non v’avea mena. 

La giovanezza di Roma e i pretori, 

A guardia di Dominzio e Scipione, 

A la schiera n’ andar dei sanatori, 

Pompeio quiv’ era e con lui ’l buon Catone, 
Qui v’ era gli usi e buon combattitori, 

Che del fuggir mai non facean ragione. 

La nobile, la gran cittadinanza, 

Ardita e sanza nulla dubitanza. 

Dipinta v’è, c’ avean cuor di leone. 

Qui v’ è dipinta la bella prodezza 
Che fece Lentulusso, e in che guisa 
Quando ’ncontrò Bassil, di grand’ asprezza 
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Come spronò ver lui a la distesa. 

Que’ dav’ a Cesar molto gran baldezza, 

La spada i’ mise al cuor sanza difesa; 

E Cesare giurò di vendicarlo, 

E sovra ’l corpo ristette a sguardarlo, 

E uccise il re de la gente Erminesa. 
Agatesse avea nome il nobel sire ; 

Abbatté ’l morto sanza nulla lena 
Angarino il vide si morire, 

Ch’ iera su’ nievo, gran duol ne dimena. 
Videsi’nnanzi uno bel cavaliere, 

Que’ comperò il dolore in mortai pena. 
L’assalto fu crudele, ed aspro, e forte: 
Anton fedio Gadin quasi c’ a morte, 

Quiv’ era ’i bel riscuotere e schermire. 
Domizio volse verso Antonio allora, 
Cesarieni il cavai gli ebber morto, 

Que’ facev ’a la spada si gran dura, 

Chi 1’ attendeva era giunt ’a mal porto ; 

E franse e ruppe ogni sua armadura, 

E pres’ un elmo con un braccio morto, 

Ed abbattea cavalieri e cavagli, 

Quegli uccideva sergente e vassagli, 

Ed era solo sanz’altro conforto. 

Cesare ’l vide in sul partire allora 
Che l’ anima facea da lui, e’ disse : 

« Più non farai co’ cavalier dimora. 

(Queste parole v’ é Lucan che scrisse) 
••Pompeio non amerai ornai un'ora.» 
Dominzio aperse igli occhi e non disdisse: 
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« Io amo me’ morire in mia franchezza 
« Che vivere, o regnar per tua salvezza ; « 

E più diss’ anzi che si dipartisse (1). 

Tre soldanieri Antonio hann 1 abbattuto ; 

Assai penarsi di metterl 1 a morte. 

Cesare con Pompeio s 1 era venuto 
Urtarsi co’ destrieri, ciascun si forte, 

Ambi morirò 1 : ma l’un sopraviuto, 

Onde Cesar ne prese gran conforto. 

Poi furono a la spada i due baroni, 
Tagliandosi li seudi a gran brandoni, 

Finché ’1 soccorso venne, ed evvi scorto. 

Or qui v' é ben dipinto il prod 1 assalto 
Che fe 1 Passile il duca e Lentulusso, 

Che s 1 andaro 1 a fedir di gran trasalto ; 

Morto sarìa qual fosse d 1 arme scusso : 

L 1 usbergo poco valse in quel colp 1 alto , 

Si’l ferio con gross’asta Bassiiusso, 

Que 1 fedì lui col brando per grand 1 onta, 
Sicché fuor del costado uscio la punta; 

Il brando si bagnò nel grande flusso. 

E come s 1 affrontaro 1 i cavalieri, 

Per vendicar Dominzio assai promente, 
Sestusso ed Igneusso, isnelli e fieri. 

Ciascun parea un leon propriamente, 
Abbattere e versar per li sentieri, 

Scudi e braccia tagliando sovente; 

(4) Pharsal., VII : 

Cesar et inerepilans: « Jam Magni deseris arma 
« Succossor Domiti; sino te jam bella geruntur. « 

Il racconto che segue della battaglia , è tutta favola del ro 
tnanziere. 
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E Tulio, o Scipione, e Massilusso, 

Tutti piangean il buon Dominzitisso 
Catone, e qualunqu’ era il più valente. 

Dall’ altra parte v’ à ’Ntonio che taglia 
Ciò che dinanzi alla spada si trova, 
Druscendo usberghi d’ ogni forte maglia: 
Quel franco battaglier da vincer prova, 
Quattro re coronati a gran travaglia 
Uccise, innanzi da lor si rimova. 

E T un fu Camolusso, e ’l re di Molse, 
Tarsino, e Gambarino; e poi si volse: 

Il sangue vi correa com’ una piova. 

Or quivi son dipinte le contezze 
Di quegli usati e buon combattitori, 

Di quegli aspri Roman le valentezze 
Ch’ ierano ’n grand’ uflei e sanatori, 

E quc’ eh’ ieran usati a grand’ asprezze, 
Ch’ ierano stati con Cesar di fuori: 
xi re gentili di gran lignaggio 
V’abbatteo Cesar’ e ’1 suo gran barnaggio, 
Ché di gran regni eran tutti segnori. 

Tudaleo vince el buon re Faramino; 
Egoldienne, el re Baradienne; 

Roca, ré Ermenien di gran dimino, 

E Vogorante, che là morir venne; 

E’1 buod re Grazian vi fu, meschino, 

Che da la parte Pompeio prese e tenne : 

E tutti fuor tra d’ Asia e mezzo giorno , 
Ch’ a’ lor reami mai non fu ritorno : 

Per la salvezza di Roma ebber pene. 
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In quello stormo, soldati e gentili 
Mischiatamente, sanz' altro paraggio, 

La forza e l’arme sovrastav’ a vili: 

Neun’ onor vale alto lignaggio ; 

Brutto, che uccise Cesar co li stili, 

Scambiò arme per prender vantaggio. 

Cesare andò a fedir quasi c’ a morte ; 

Ma li dii noi lasciar compier le sorte, 

Ché Brutto l’ avrìa morto in gran barnaggio. 
Qui Pompeio che guarda e vede i suoi 
Sì metter a la morte e malmenare, ■ 

«Ohi sovrana Vertù, tu che puoi,/- 
«Uccidi me, per quest’ altri campare! 

« Uccidi me e miei figliuoli, e poi 
« Scampa ’l mondo tutto: che’l può’ fare (1). « 
Poi intorniò sue insegne, e fece vista 
Partirsi, e andonne ver sua moglier trista, 

In Metellina, un’ isola di mare. 

Per tre ragion v’é scritto che partìo: 

L’ una, che non perisser tutti quanti, 

L’ altra, per non mostrar su’ fine rio 
A Cesar, cheli stava ognor davanti; 

E per pietà che di Cornilla aveio, 

Piagnea fortuna con sospiri e' pianti. 

Molti Roman rimaser combattendo 
Per dimostrar lor franchigia, sappiendo 
Che Pompeio si era partito davanti. 

(4) Pharsal VII: 

Jam Magnus transissc Deos romanaque fata 

Senserat infelix 

« Partite, alt, Superi, runctas prosternere gentes ! « 
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H dopo lui rimase il buon Catone, 

Che fece oltramiraboli prodezze, 

Per mostrar ben lo ver de la quistione, 

Che sol si combattea per dirittezze ; 

La notte fece la divisione; 

Lasciaro’ il campo pien dì gran ricchezze. 
Entrarne le lor tende igli aversari, 

La notte foro’ in sì gran ’maginari, 

Sempre menar le braccia in lor fierezze. 

Cesar jè, c’ arder li corpi non volle. 

Nè lasciò dare a’ morti sepoltura : 

Il ciel li pur coperse ove non volle, 

Onde Lucan ne disse versi allora. 

Portavanne i brandon per monti e colle, 

I corbi, e le cornacchie, e lupi ancora. 

La terra, e’1 mare, e la schium’ era rossa, 

I monti si n’ empier’ di membri (1) a d’ ossa, 
Le fiere si pascean d’ ogni bruttura. 

Cornilla v’ è dipinta propriamente, 

Come piagnea la notte il su’ signore. 

Credealo avere in sue braccia sovente, 

Poi si svegliava e morìa di dolore; 

Come ’n proda del letto era piangente, 
Lasciando l’altro per segno d’amore: 

II dì, salìa su la rocca a vedere, 

Se’nsegne, o legni vedesse venire, 

E ’l cuor le battea forte di timore (2). 

(4) Codice Laurenziano: Nerva. 

(*) Phartal.. vili: j , , 4 

Victus adest conjux: quid perdis tempora luctu? 

Cum possis jam fiere, times 
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Pompeio, giugnendo a la riva, giù corse, 

E la gente le fece compagnia. 

Quand’ella’l vide al certo e fuor del forse, 
Intra le braccia il prese e tramortìa; 

Con pietose parole assai l’accolse, 

Sì che la gente piagnea che l’ udìa : 

Tutti con lei maladicean fortuna. 

Que’ c’a nulla speranza s’ abandona, 

Si mise ìd mar per trovare altra via. 

Tutto dipinto v' è come dicea: 

« Menatem’ ove fortuna vi mena ; 

«Ma verso Roma non prendeste via, 
«Né’nver Tessaglia, ov’é tutta mia pena." 
Sestusso vi era in quella compagnia, 

E Lentulusso, che gran duol dimena; 

Ed eravi Metello, e Scipione, 

E Diotarsi re, e Cicerone, 

Ch’ ieran fuggiti ed essuti a la mena. 

Evvi dipinto Pompeo che dicea 
Ch’ ai Turchi per soccorso s’ inviasse, 

E Lentulus che gli rispondea, 

E’ non intenderebbe chi parlasse : • 

Se i messaggi piagnesser, li parea 
Ch’ a loro e a tutto ’l mondo onta tornasse. 
« A che gente ’1 vo’ tu mandar (dicendo) ? 
«Ai Turchi tristi che vincon fuggendo? 

« Fallo faria chi te ne consigliasse. » 

Partìo di Salemmine allor Pompeio, 

Ed andò verso quel monte di Casso 
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In Libo, ov’ era quel re Tolommeio(l). 

Tutto dipinto v’ è a passo a passo, 

E T mal consiglio disleale e reio 
Che fece dir eh’ iera dubbioso ’1 passo; 

E mandógli una barca molto gente, 

Dicendo che venisse allegramente: 

Dentro v’ intrò quel meschin tristo e lasso. 
Ed evv’ Acchilla in quella dipintura. 

Un servo che’l fedìo prima nel ventre; 

E Seziusso, che sanza dimora 
La testa gli tagliò immantenente : 

Cornilla e suoi levar lo» pianto allora, 

E missersi a la fuga incontanente: 

I traditori gittar lo’mbusto in mare: 
Codrusso poi si ne mise a cercare 
Per darli sepoltura propriamente (2). 

i 

E raccolse pezzuoi di navi rotte 
Ed arse ’l corpo e la cener addusse. 

Caton, ch’avea assai navi condotte. 

Raccolti tutti chi scampato fosse, 

Partissi di Corcis in poche dotte, 

Al castel di Foconte lì condusse. 

Que’ di Foconte noi lasciar passare: 

Quivi fu la battaglia in terr’ e mare, 

De le pericolose eh’ anche fosse. 

(!) Phartal, Vili : 

Nee tcnuit Casium notturno lumine montoni, 
Inlimaquo ASgypti pugnaci lìllora volo 
Vix totlgit ..... 

(1) Pharsal., Vili: 

At postquam mucrone latus funestus Achilia» 
Perfodit 

Pino Compagni 5 
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Vinser la terra, poi trovar Cornilla 
Ne la sentina de la nave in pianto; 

Da loro espiar di Pompeio la novella, 

Tutti disceser de le navi in tanto, 

E tolser care gioie, perle, ed anella, 

E miserie nei fuochi ed oro alquanto; 

In grieve pianto feceme anovaie, / 

Come s’usava a la guisa reale; 

La polvere serbar come d’ un santo. 

Poi aringò Caton di savia guisa ; 

Disse: «Di Roma é morto un cittadino (1)! ». 
Tutto dipinto v’ é di bella assisa, 

L’ alte parole che disse ’1 divino, 

E come fu entra lor grande contesa, 

Per certi giovani cui’l cuor venne meno; 
Caton li confortò oltre misura, 

Sicché tornaro indietro tutti allora, 

E dove volle fe’ girar lor freno. 

In Libia, nel porto di Lettesse, 

Qui arrivar Catone e ’l suo navilio. 

Tutto dipinto v’é a moisesse 

Il tempio, e Giove, e ’l bel fiume del Nilo, 

Le maraviglie che vi son sì spesse, 

E ’l bel navilio, e l’ arme, e ’1 loro stilo; 

Li strolagi qui v’eran d’ogni parte, 

Ad isquadrar li tempi, e prender l’ arte 
E se ’n quell’ anno fosse, o caro, o vilo (2). 

(1) Pharsal., IX : 

Ci vis obit, inquit, multo raajoribus impar . . . 

(2) Ventum erat ad templum, Libycis quod gentibus unum 
Inculti Garamantes nabent. 
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A spada ’gnuda entrò Catone a Giove, 

A quella dea (sic) che ’deflcò Bacusso. 

Molti volean saper di cose nuove, 

Molto pregonne Caton Labbienusso, 

E di lor fine come ’l corso muove : 

Vider lo luogo ove morì Aviusso, 

E le diversità de’ gran serpenti, 

(Caton biasimò di lor pensamenti) 

E ’l serpente c’ uccise Publiusso (1). 
Tesmondite, Amorais assai vi sono, 

Otrix, e Parisals', e Scitalisse, 

E la fontana ond' attinse Catono (2) ; 

Legò l’elmo a la lancia, e bevv\ e àisse: 

« Acqua non tien giammai velen alcuno ; » 
Secondo che Sai usto intese e scrisse. 

Allor die lor di begli ammunimentì: 

« Bevete sanz’offendere a’ serpenti ; 

« L’acqua è dolce a chi mistier n’avesse. » 
Sonvi Rossillesse (3) che faceano, 

Guidando loro, i forti ’ncantamenti, 

Si eh’ é’ serpenti avanti lor foggiano: 

De’ trafitti faceano altr’ argomenti, 

Co le labbra ’l veleno fuor ne tireno, 

E così li guidavan tra’serpenti ; 

Le lor mogli provavano, e’ lor figli, 

(l) L iurenziano : Bacus, Labinienus, Avius, l’ublins. 

(8) Pharsal., IX: 

Squamiferos ingens Ilsemorrhois explicat orbes.... 

Et Natrix, violator aqua?. 

(3) Gens unica terras 

Incolit, a ssevo serpentum innoxia morsu, 

Mannaridie Psylli. 
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Tra’ serpenti giaceano, sicur com’egli’, 

E no’ li tenian certi unqua altromenti. 
Cesare v’ é, che non può riposare, 

Che seguita Pompeìo e li scampati: 

Andò in Costantinopole per mare. 

Vide Troia la vecchia, e i nominati 
Ettoro, Accille, ove ’l sepolcro appare, 

Là dove i Greci fuor tutt’ attendati. 

Quivi li fu allora presentata 
La testa di Pompeio, e la’mbasciata, 

Re Tolommeo li mandò ammaestrati. 

Ed evi come pianse inflntamente, 

Sol per coprirne la troppa allegrezza (1): 
E non pianse a Tessaglie, ov’ aspramente 
Vide morir cotanta gentilezza; 
Piagnendo, e la masnada era ridente. 

Chi vide a duca mai far tanta falsezza? 

E poi n’ andò al castel di Paiuse, 

Ov’eran le due serocchie rinchiuse, 
Cleopatra regina di bellezza. 

Come la trasse di pregion v’ è tutto, 

Le sue bellezze e ’l bello adornamento : 
Come assalito fue v’ è pinto a motto, 

Nel gran palazzo con molt’ armamento ; 
Quel palazz’era inciamberlato, e sdotto, 
Con molte gemme di gran lucimento. 

Lo smalto iera d’onix e calcedoni, 
Imagini v’avea d’assai ragioni, 

(1) Phartal., IX: 

Lacrymas non sponte cadentes 

Effudit, gemitusque expressit pectore lseto. 


Digitized by Google 



POEMA 69 

D’argento e d’auro di gran lucimento 
Cleopatra sedea verso lo sguardo 
Di Cesare, eh’ a lei stava davanti: 

Ben parea donna di grande riguardo, 

A Cesare fedia ’l eor co’ sembianti, 

D'amor sovente li lanciava un dardo. 

I cavei sori, crespi e’nanellati 
Di pietre preziose del mar rosso, 

Con rilevate rose un vestir rosso, 

Con cerchio d’oro alla gola davanti (1); 

11 qual multiplicava il gran bellore 
E la bianchezza di sua bianca gola. 

Cesare, che n’avea feritoli core, 

Non poteva parlar, né dir parola. 

Cint’era un cuoi’ di serpente in quell’ore (3), 

Di gran bieltà sovr’ ogn’ altra iera sola 
La mantadura, e ’l fermaglio davanti, 

Con que’cari rubin maraviglianti , 

Ch’una città valea pur l’una sola. 

La fronte avea lucente, ed ampia, e piana, 

E sovraccigli sottili e ben volti, 

Dell’altre donne belle è la sovrana, 

Cogli occhi vaghi e co’ cape’ risolti. 

Neente vide chi laudò Morgana. 

I suoi labbri grossetti e bene accolti, 

Naso affilato, e bocca pieciolella, 

(1) Pharsal., Xi 

Discubuere toris reges, majorque potestas 

Capsar colloque comisque 

Divitias Cleopatra gerit, cultuque laborat. 

(1) Il Coti. Laur. legge : Cinto un cuoi' di serpente ave ' al c ore. 
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E i denti minutelli e bianchi in ella, 

E i gai sembianti ch’ha nel viso e i folti. 
Con quelle spalle piene e si ben fatte, 

Con quel petto grossetto e soprastante, 

E Tanche avea grossette, isnelle, adatte. 
Le man sottili, e i nodi d’un sembiante, 
Le gambe sue grossette, ben ritratte, 

E 1 piè su’ corto, e dritto, e ben calzante. 
Qui v’eran li semenzi, e gran pimenti, 

Li arnesi cari e begli adornamenti, 

In vasi d’oro, a fini pietre ornante. 

Qui v’avea fini nardi fioritissimi. 

Di cennami forniti e ’mbalsimati ; 

Ed eranvi mangiar dilicatissimi, 

In gran sollazzo fuoro a cena entrati, 

De le novelle del Nilo assai dissevi, 
Alcorreusso li ve fece insegnati. 

Al mattino li assalìo servo Fottino: 
Cesare non avea l’arme ’n dimino, 

Gridò suoi cavalier disceverati. 

Cleopatra s’armò con gran franchezza, 

E faceva mirabole difensa. 

Cesare, che vedea sua gran prodezza, 

„ Altro mai che di lei non cura o pensa: 

Il palagi’ era di sì gran fortezza, 

Che non potean per forz’avere offensa. 
Antonio giunse in sull’alto mattino, 

Quivi prese e tagliò ’l capo a Fottino, 

Poi fecer falso accordo e rea propensa. 
Cesare, vinta la guerra d’Egitto, 
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Ed annegato Tolommeio allora, 

Gaumedesse v’é dipinto e scritto 

Come tolse per moglie l’altra suora, 

E Cesare assalìo sanza respitto, 

Sicché per mar si mise a nuoto ancora; 

E ’n bocca avea il palio a se ispogliato, 

E ’n mano avea un car libro sagrato, 

E notò tanto che fu’n terra dura (1). 

Ed agunò sua gente ch’iera sparta, 

E prese Gaumedesse e fel morire. 

Evi dipinto com’anzi si parta, 

Che tutto Egitto a lei fece ubbidire, 

E de le fedeltà fece trar carta; 

Cleopatra regnò con grand’ardire. 

Al re Giuba n’andò a perseguirlo; 

Catone e suoi vi fuor per contradirlo, 

E’1 re Giuba vi fu morto ’l gran sire. 

Evi dipinta la città da Monda, 

Che Cesare assediò per piano e coste. 

La bella Rancellina assai gioconda, 

Sestusso ed Igneusso iera su’ oste, 

Quella città che s’appella Gironda. 

Igneusso assalìa sovente l’ oste ; 

E Rancellina che molto l’amava, 

Quand’ ei n’ uscìa la fronte li basciava; 

Fortun’avea tutt’este cose poste. 

(1) Phartal., X : 

Nam rursus in arma 

Auspiciis Ganymedis eunt 

Lolla guerra d’ Egitto Unisce il decimo ed ultimo libro di Lu- 
cano. Quanto segue è racconto del Romanziere. Il Romanzo fran- 
cese di Jules Cesar prosegue colle guerre dì Cesare in Africa e 
Spagna ; ma non ha la storia di Rancellina. 
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Un giorno andò Sestusso al padiglione, 

Credendov’ entro Cesare trovare. 

Cesare ch’iera già ’n disperagione, 

Fece le corde per senno tagliare; 

E così ’l colse e uccise in tradigione, 

Com’ una starna che non può volare. 

Mai non fu giovan di tant’ arditezza ; 

Rancellina il vide ; de l’ altezza 

Del muro si gittò per disperare. 

In Roma ritornò con gran burbanza 

E fece prima Igneusso soppellire. 

Cinque trionfi fece in rimembranza 

Farsi a’ Roman, di cui si tenea sire. 

Brutto l’uccise con gran sottiglianza, 

In pien consiglio, e non poteo fuggire; 

Il primo colpo li die d’uno stile, 

Segnor del mondo, e’ fue morto sì vile. 

Fortuna fu, più noi volle seguire, 

storia Dall’altra parte del luogo giocondo 
d’Ales- 
sandro. Evvi ’ntagliato Alessandro signore, 

Come si mosse ad acquistar lo mondo, 

Al tempo del re Dario a grand’ onore : 

Tutto come cercò del mare il fondo, 

In un’olla di vetro a chiar colore, 

E come in aria portàrlo i griffoni, 

E come vide tutte regioni, 

Di buoni ’ntagli e di fini figure (1). 

(1) Lascio di rammentare !e notissime storie di Alessandro, che 
girarono l' Europa del medio evo : basta osservare che il poeta 
italiano raccoglie tutte le favole sparse nei romanzi sontempo- 
ranei dello stesso argomento. 
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Ed evyi come Olimpiade sua madre 
Da lo re Nettanebo fuo ’ngannata : 

Evi com’ Alessandr’ uccise ’l padre, 
Credendo l’arte venisse fallata; 

E come Dario e sue genti leggiadre 
Volean trebuto secondo l’usata. 

Com’ Alessandro il difese v’ è scritto, 

E come fue non grande, piccioletto, 
Dent’ ha di cane, e di leon crinata. 

Ed evvi tutto quanto a passo a passo 
Come di Cappadocia un gran signore 
A Filippo mandò Bucifalasso, 

Distrier di grande forza e gran valore, 
Legato con caténe a pieciol passo; 
Neun giammai vi era montato ancore: 
Stava legato fe’ncatenato forte, 
Mangiava chi dovea ricever morte; 
Alessandro ne fu cavalcatore. 

Sonvi d’intaglio i cavalier c’avea, 
Macedoni e Cappadoc'iesi ; 

E come vinse tutta l’Ermenia. 
In’Talia venne pe’ strani paesi: 

I consoli, in che Roma si reggea, 
Donarli assai corone e molt’ arnesi, 
Donarli vini milia talenti. 

Da lui gli African rimaser vinti, 

Poi venne in Siria e vinse i Siriesi; 

E come fece Alessandria Ladonia; 
L’isola di Cicilia sottomise; 

E come vinse Tiria e Macedonia, 
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E Giudea che sanz’arme conquise, 

Però c’ a Giaddo prenze venne in sonia : 
Come ’ncontro gli uscio con ricco arneso, 
Co stola d’oro e sovra capo un palio, 

Che ’n fra i giudei s’ appella cindario ; 
Vestissi a bisso allor tutto ’1 paese. 

E nel cindario avea una piastra d’oro, 

Che tetragramaton vi era scritto. 

I Giudei aveano Iddio con loro, 

Che facean tutto ciò c’avea lor detto; 
Alessandro nul mal non fece loro, , 

II pontificar adorò con diletto, 

Francògli liberi d’ogni trebuto, 

vii anni a lor franchigia ha conceduto; 

E come il re di Tebe fu sconfitto. 

Evi come i barbari sottomise, 

E que’ d’ Atena, e Laciedonesi, 

Ed Armenia, e l’ african paese, 

E tutti regni che li fuor contesi, 

E inflno a Babilonia si distese; 

E come vinse poi li Persiesi, 

Mangiò con Dario, che noi conoscieno; 
Come tre coppe d’or si mise in seno, 
Dicendo che s’usava in suoi paiesi; 

E come si fuggio ratt’e non piano, 

Perché ’l re Dario no lo conoscesse, 

Con un’accesa facellina in mano; 

Poi combatteo con lui e lo sconfisse, 

E sottomise ciascun persiano, 

E lo re Poro convenne perdesse, 
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E come tolse per moglie Rosenna, 

La figlia del re Dario, persienna, 

Anzi ch’Ireania o Sithia vincesse. 

Que’ di Sithia non seppelliano i morti ; 

Avanti, come bestie li mangiavano: 

Er’ una gente d’Oriente forti, 

Però li trasse del loco ove stavano, 

Miseli in Aquilon tra’ monti scorti ; 

Prointorio e Batteo si chiamavano, 

E come fecevi porte di rame, 

Come d’anflchiton fece le lame, 

Che né fuoco, nè acqua, no’ le smagano (1). 

Evvi come sconfisse igli Albanoni, 

E come tutti a lui ubbidir fuoro’, 

Altalistride regina d’ Amazzoni, 

Quel che s’appella il regno feminoro; 

E i Gienofiste sanz’ abitazioni, 

Sì come quando disputò con loro, 

E gli alberi che di sotterra useiero’, 

Poi ritornavan là donde veniero’, 

Quando lo sol si partiva da loro. 

E tutto v’é come le lammie belle, 

Che stavano in caverne a le foreste: 

Ed evvi come fece prender quelle, 

E com’erano ignudo sanza veste; 

E come seguitò corso di stelle, 

Ed adorava l'idole terrestre; 

Evvi come passò ’l fiume Syon, 

(1) Cf. Giovanni Villani, lih. V. 29: ^ 

« Come i Tartari uscirono di prima delle montagne ove gli 
aveva rinchiusi il grande Alessandro. » 
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Ed Ufrates, e Tigris, e Fison, 

E lo tempio Appollino e le deesse. 

Ed evvi come fece assai scritture 
A Bragami, ed a lui’l maestro loro; 

E la diversità di lor nature, 

Ch’é gente che non pregia argent’od oro, 
È sanza case, o veste, o sepolture, 

Anno lor vita, sanz’ altro lavoro, 

De’ frutti che la terra per se rende, 

E beon d’acqua, e nul compera, o vende; 
Dilettansi nel ciel, sanz’ altro adoro. 

Ed evvi ancora una bella figura, 

Un animai ch’uom appella Finice, 
Alessandro la vide ove dimora; 

Con cresta la’ntagliò que’ che la fece: 
Come paon le fauce ha bianche ancora, 
Rispiende vie più ch’oro in su vernice; 
Ha molte penne di color di rose, 

Che spandon un rossor quasi focose, 

Di dietr’ha penne polporine e grigie. 

Ed evvi, come lteina Candace - 
Li presentò sì ricco donamento 
D’una ricca corona d’or verace, 

Ed elifanti li mandò dugento; 

Mandovvi un dipintor che’l contrafface, 
Pantere ottanta di gran valimento, 

E mille pelli fuor di leopardi, 

E mille di leon di gran riguardi, 

E come ’l prese per su’ scaltrimento. 

Ed evvi il ricco letto de l’avorio 
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Co’ paliti di seta e d’auro ornanti. 

Nel mondo mai non fu cotal lavoro; 
Tuttavia ’l traggon xxx. leofanti. 

Insembre stando, sanz’ altri con loro, s 
Candace ed Alessandro l’é davanti, 

Allora li mostrò la sua figura, 

E come il re Alessandro ebbe paura, 

Che si celava a lei c’avea i sembianti. 

Ed evvi come Candalo il rimena, 

E fagli ’nfino all’oste compagnia: 

Ed evvi come Candace regina 
Donolli un dono che molto valea, • 

Un clamide, dov’ era molto fina, _ 

(Con stelle ad oro a seta di Soria,) 

Una corona d’ oro lavorata, 

Con pietre preziose molt’ ornata; 

E come in Oceàn n’ andò via. 

Evvi come n’andò in paesi strani, 

E come combatteo co’ Ciclope, 

Ch’ ieran diversi gigant’ indiani ; 

Con genti, aveano un occhio, e tal un pé ; 

E combatteo con fiere molte e cani. 

Fu nel loco ove nasce ’l pepe, 

Cercò di Babilonia lo diserto, 

Ch’ iera di fiere pessime coverto, 

Africa vinse e tutta Etiope. 

Quivi sono i pròpi intagli ed atti 
Di tutta la sua vita quanta' fue, 

In Persia e ’n Macedonia scrisse i fatti 
In istatue d’oro che fuor due; 
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E come Antipatro fece i patti 
D’ avvelenarlo per le’nvidie sue, 

Come Giobas li temperò il veleno, 
Onde’l re Alessandro venne meno, 

E’n Babillonia soppellito fue. 

Ed evvi come in man del su’ maestro, 
Dispese il mondo tutto a’ suoi baroni ; 
Segnor di tutto l’abitur terrestro, 

Come lo spese diceròvi i nomi. 

Pro’ Tolommeus, che li stava al destro, 
Prenze d’Egitto con tutte ragioni, 
D’Africa e d’Arabia veramente, 

E sottomise a lui tutt’ Oriente: 

Aristotil facea le spensagioni. 

l’itonno v’ è, a moise ’ntagliato, 

. '■» ■ ~ , 

Sicome prenze di Siria maggiore, 
Siccome el re Alessandro ha dispensato, 
E de la minor Sìria rettore : 

A Pitalitonno Cicilia ha donato, 

Itale fece di Tira signore. 

Attrapatusso fece di Media, 

Scino fece di Susannavia, 

Antinogo di Frigia minore; 

Sanizionno, prenze in Cappadocia, 

E Leonato, prencipe di Frigia, 
Lissimachusso, Trazia e Persozia, 

Diegli ’l porto e la marinerìa. 

A lobas dié India, e non Iscozia, 
Pennolopes Filippo ebbe in balìa, 
Cassander fu signore con Iobasse, 
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Che in India ciascun segnoreggiasse ; 
Sonvi li scritti d’ogne segnoria. 

Evvi com’ e’ donoie a Doradesse 
Che fosse prenze di Parpamenosso, 
E’nflno a Cantasissi monte avesse; 
Fosse prince d’Arcosso e Sicedrosso, 
Per conto par cinquantanni vivesse: 
Di Macedonia in dicìotto fu mosso, 
Otto posò, e sette combatteo, 

E cinque dì di dicembre morìo: 

Tre gubiti fu lungo, alquanto grosso. 
E sonvi tutte dodici cittadi 
Che,’l marzo avanti che morisse, fece 
Alessandr’.e son di gran boutadi: 
Prosineasse la prima si dice, 
Tepiperan v’ é per secondi gradi, 

E Iepibufalan in terza specie; 

La quarta s’appellò Iorastici, 

E la quinta Arromatorici, 

La sesta Isacchia si sopraddice. 
Settima di Tigri sopra T flumé, 

Ottava Babillonia s’appella: 

La nona Cipredasoes ha nome (1) ; 
Decima Iporsanias é quella; 

Undecima Allessandria propia, come 
È nobile cittade, adorn’, e bella; 
Duodecima Allessandria d’ Egitto.' 
Evvi ’ntagliata la forma e lo scritto 
Ed Aristotil che portò la sella. 

(1) Laurenziano : Ciprindis à lo suo nome. 


Digitized by Google 



■ 


80 l’ intelligenza 

storia Dall’altra parte v’é tutto 'ritagliato , 
di 

Troia. A propi ’ntagli ed a fini colori, 

Sì come ’l mondo fue tutt’ assemblato 
Per guerra Troia, tra dentr’ e di fuori; 

E tutto com’ fu l’odio incominciato 

t 

Tra Lamedone e Giasonno signori, 

Onde morir re, duca, e cont’ assai, 

Baroni, e cavalieri, in guerre e guai, 

Ettor e’Gammennone ne fuor rettori (1). 

Ed evvi tutto come ’1 buon Giassone 
Di Grecia, figlio di Pennolopesse, 

c » 

Come mandato fue per lo tosone 

A vello d’oro, e con lui Erculesse. 

Apelleus (sic), rege ih tradigione, 

Il vi mandò, che fu padr’ Accillesse, 

E Medon sua moglie il fece fare; 

Con grande compagnia si mise in mare; 

Argusso credo le navi facesse. 

E tutto v’ è, com’ arrivaro a Troia, 

Andando loro all’isola Coicone; 

E come fatto lor fu onta e noia 

Al porto per lo grande Lamedone; 

Con gran rampogne, con risposta croia. 

Li diffidò de la sua regione. 

Partissi, e ginne a lo re’Cettesse: 

(I) Neppur qui m’ impegnerò ad accennare in quanti passi 
imitò il poeta italiano 1 romanzieri del suo secolo, cui tanto 
piacque la storia di Troia. Basta rammentare come quella storia 
fosse scritta in sul finire del Ducento da Guido dalle Colonne, 
iudice messinese, il quale fece vanto di seguire, “non le favole 
'Omero e di Virgilio, ma il racconto verissimo di Ditti di Creta, 
e di Darete Frigio. » Cf. Tiraboschi, Storia della lett. italiana, 
tom. Vii, lib. II, cap. 6. 
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Tutto dipinto v’é a moisesse, 

Il bel navilio e la lor condizione. 

Qui v’è la saggia donzella Midea, 

Figlia del re Oetesse, in pintura; 

Evvi Gi&sson e la sua compagnia, 

Vestiti a ricche robe oltre misura; 

Come la gente incontro li venia. 

Midea ne’nnamorò, ed e' le giura 
In su Fimago Giuppiter e Marti, 

D’ amarla, s’ella l’insegnasse Farti, 
Unguenti, e ’nCantagion per lui sicura. 

Tutto v’è, come, per incantamento. 

Stava ’l tosone a guardia d’ un serpente : 
Orribil era, di grande spavento, 

Veleno e fuoco gittava sovente, 

E due feroci buoi grandi d’armento, 

Che per li nar gittavan fuoco ardente. 

Quivi fu la battaglia, ed aspr’, e dura, 

Del velen, e del fuoco, e de l’arsura: 

Midea ugner lo fece imprimaraente. 

Ed evvi come fu ’l suo partimento, 

E rapportò in Grecia il bel tosone, 

E come i Greci fecer parlamento 
Per F onta che lor fece il ré Lamedone ; 

Ond’ a Troia fu poi F assembiamento 
De' Greci, e miser la distruzione, 

Ucciser Lamedone e suoi ancora; 

Ed arser Troia, ed abbatter le mura, 
Menonne Esionan re Talamone. - 
Molto v’ó scorto quando il re Priano, 

Dino Compagni 6 
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Ecuba, e Agli sepper la novella, 

Ch’ierano a un castel di Troia lontano; 

Piangea Priano il padre e la sorella, 

E’1 gran dannaggio che sofferto aviano; 

E tutto v’ é come rifecer quella 

Di grande giro e di forte statura: 

Sei mastre porte v’ebbe, e torre, e mura, 

Un gran leon dov’era molto bella. 

La prima porta ebbe nome Dardana, 

E la seconda porta Antoridesse, 

Lucea la terza, e la quarta Fiana; 

Ilialia la quinta credo nome avesse, 

> • „ / 

Lucea [sic) la sesta, e non fu la sovrana. 

Ebbevi torri assai merlate ispesse; 

E fu fondata per istorlogìa; 

Fu scritta in Dardana la profezìa, 

Che Troia perla, chi la porta abbattesse. 

Ben fu di giro tre grandi giornate, 

Com’ uno scudo fu quasi in paruta, 

Le mura d’ alto mare intorneate; 

Più bell’ al mondo mai non fu veduta. 

Come Prian mandò per V amistate, 

Fe' parlamento quando fu venuta, 

E disse lor come ’1 padre fu morto, 

Che si volea vengiar di si gran torto, 

E com’ Eslona sia lor renduta. 

E tutto v’é, come mandò Antinore 

Con ricca e nobil bella ’mbascerìa ; 

E come ’1 re Pelleuso, e Nestore, 

E Talamon, ciascun mal rispondea; 
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E come ’n Grecia n’ ebbe gran romore, 
Perch’ Antenor sua suora richiedea. 

Ed evvi com’a Troia ritornaro* 

Co le lade risposte che trovaro , 

E com’ Ettore a’ suoi contradicea. 

Di ’ntaglio v’ è Cassandra profetessa, 

Com’ ella profetò tutta la mena, 

Evvi’l tempio Appollino, e la deessa, 

Ed un poeta che gran duol dimena: 

Fu la vendetta in Parigi commessa, 

Ond’ e’ Troian soffriron mortai pena ; 

Fu presa Elena adorante la Diana, 

Nell’ isola di Siteri lontana, 

Onde ’l re Menelau gran duol dimena. 

La bella Elena v’è, che ne menaro 
Con xxx navi a Troia in gran burbanza; 

Con gran festa a Parigi lo sposaro, , 

Ond’ ebbero i Roman (sic) gran malenanza. 
Poi v’ é Polus e Castor eh’ annegaro, 

Ch’ ieran entrati in mar per la veggianza, 

C’ andavan per riaver lor suora 'Lena, 
Rupper le vele e fransero in gran pena, 
Onde fu ’n Grecia grando conturbanza. 

\ - . v 

Poi si mosse il buono Diomedesse 
Al re Prian per Alena la bella, 

E ’n sua compagnia fu ’l buon Olizesse ; 
Chieser l’ammenda e rivolevan quella. 
Piaus, e Telamon, e Diomedesse 
Invitar l’oste per venire ad ella. 

Il re Protesselau, e ’l buon Nestore, 
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Ed Accille ne fue ragunatore: 

Mandar per tutta Grecia la novella. 

I gran re, i duca, i conti e gran baroni 
Di Grecia fecer grande assembiamento, 
Mandar per legni in tutte regioni, 

Evvi’l navilio grande e’1 guernimento, 
Navi, galee, barche e galeoni; 

Per novero vi son ben mille cento. 

Evvi ciascun signor con la sua gente, 
Dipinto col navilio apertamente, 

Sonvi le ’nsegne e ’l nobile armamento. 
Evvi Telamonus di Salemmine 
Con suoi cinquanta legni ben armati, 
Teucieri, Anflmacusso, re e reine, 

Con lui baroni e conti assai pregiati: 
Polissenar, Tesseus a le marine, 

Per compagnon Telamon, fuor menati; 

E fuvvi’l buon Nestore, e’1 prò’ Toasse, 

De la cittade di Colicias 

Con ricca gente si son presentati. 

Evvi Decimenosso e Meriusso 
Con legni xxxm di bella guisa; 

Capusso, ed Agiusso, ed Elinusso, 
Cinquanta sette n’ebbero a la ’mpresa. 
Evvi Filotoasse e Santipusso, 

Ch’ebber cinquanta legni d’ un’ assisa. 
Domeriusso e Merion ottanta, 

E Ulizesse vi n’ebbe quaranta, 

Cinquanta n’ebbe Accillesse di Fregia. 

E con diece vi fu Mineriusso 
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Che fu di Tigri Pilarge la terra, 

E con cinquanta il buono Apportacusso, 
Protesselau con cinquanta da guerra, 
xxxii Polidusso Menelausso, 

Se lo pintor che le pinse non l’ erra. 

Evvi Pollibidesse e Leochini 

•' ' * ! 

Con xxv, e fuor german cugini, 

Fuor di Caldea ben armati a ferra. 

Evvi con x lo re Tofìlusso. 

Con grande pregio onorato signore, 

E con cinquanta il re Corripilusso, 

Con ricca gente di nobel valore: 

Cinquanta Santipusso Ànftmacusso 
Re de Larisa, fuoro a grand’onore. 

Fuori d’Elide, la salvaggia terra, 
xi legni ben forniti a guerra; 

Buon galeotti avea il combattitore. 

Ee T buono Diomedesse, e Cielimusso, . 

Vi fuoron con ; cinquanta ben armate, 

E fu con loro Erdenelausso : 

Pollibite n’à vii rassegnate, . 

E con cinquanta il re di Ciprinusso ; . 

Quelle fuor navi a vele incastellate. 

Menecieus duca con cinquanta, 

E Proteus nove men di quaranta. 

' Cinquanta due (sic) son quelle annomerate. 

E tutto v’è dipinto a fin colori, 

Com’ ad Atena fu raunamento, 

E come i Greci chiamaron signore 
Agamennone in grido e ’n parlamento, 
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Alto re, nobile, di grande valore, 

Ricco, possente, con bell’ armamento ; 

Dieder le ’nsegne, ed ordinar la guerra, 
Entraro in mare, partirsi di terra, 

Da guerra aveano ogni bell’ argomento. 

Mosser d’ Atena, le vele collaro, * 

Vogando forte con diritti venti, 

Ogn’ ammiraglio saggio e marinaro, 

Con galeotti e eon soprassaglienti. 

Cantando, in gran bonaccia il mar passaro, 
Trombe sonando, e molt'altri stormenti: 
Giunsero a la città nobel di Troia, 

Per fare a cittadini ed onta e noia; 

Da guerra aveano ogni bell’argomento (1). 

Ed evvi quando li vide Priano, 

E ’l prod’Ettor, Parigi, e Troilusso, 

Ed Eneasse lo buon capitano, 

E Antenore, e ’l buon Eifebusso, 

Menon re, ch’ieri’a l’aiuto troiano 
Venut’, appresso lui Propandarusso, 

Restus, e Massiusso, e ’l re Carras, 
Anfimacusso, e’1 forte Nesteas, 

(Tutti fuor regi) e ’l signor Cappadusso. 

Evvi come Remusso a la stagione 
vii conti menò co lui sovrani; 

E ini duca di gran valigione 
Per dar aiuto venner a’ Troiani. 

(I) Errore manifesto, e ripetizione deU’ultimo verso dell’ ante* 
cedente stanza. Laurenziano : 

Da guerra avieno ogni guernimenti» 
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E ’l re Glacon de Licie, e Sarpedone 
Entraro ’n Troia, e fuor cugin germani. 
E fuovi Pelleus, e Caramusso, 

E di Frigia lo buon re Antopusso; 

Tutti questi non fuor de’ diretani. 

Evvi dipinto il buono Pretemissusso, 

E Terreplex (I), a giavellotti e a dardi, 

E Micceres, e lo re Calamusso, 

Che fuoro duo signor di gran riguardi. 
Di Palagiorie il air Feliminusso (2), 

Che fue gigante , e non fue de’musardi ; 
E fu vi il buon pistron Canattas (8), 

.<'• Ension li prò* (4), e Anflmas 
Gente barbari, e Siriesi, e Sardi. 

E’ re di Persia, con gente sovrana; 

Vi fu nobilimente a dismisura: , 

»\ , 

Ed assembrarsi a la città sovrana, 

Fecer le schiere uscir fuor de le mura, 
Ettor avea (che li r mandò Morgana) 

Un bel destrier, che di miglior non cura 
11 buon Ettore ordinò le battaglie, 

Dove si franser elmi, e scudi, e maglie. 
Deh! quanto fu crudel, mortai, e dura! 
Or qui v* é ben dipinta la prodezza, 

Veder pugnar li Greci e li Troiani, 
Cavagli e cavalier di grand’asprezza, 

A fronte a fronte ogni giorno a le mani. 


jit 

\Ì 


Laurenziano: E Thcleprex. 

Laurenziano : Di Palagrorie il sir Felmintlsso. 
Laurenziano : Il buon pistron Amatras. 
Laurenziano : Esion il prò’. 


( 
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Troncare scudi e -brandi in gran fortezza. 
Abbattere e cadere i più sovrani, 

Veder cavai rotare a vote selle, 

Brair (sic), gridar, troncare aste di stelle 
Que'nobil cittadini e foretani. 

Qui v’é dipinto Ettore in quella pressa, 

Che va facendo grande uccisione, 

A destra ed a sinistra, ov’è più spessa, 

A cui tronca la testa, a cui ’1 bredone : 
Que’ fa di Greci si grande rimessa, 
Fuggongli avanti com’ foss’ un leone. 

In quell* assalt’ uccise il sagittaro; 

E tutto v’è come i Greci pugnaro, 
Uccidendo i Trdian, quella stagione. 

Molto si sembra bene, tra’ cavalieri, 
Agamennone e lo prod’ Acciliesse 
Uccidere e braire per li sentieri, 
L'assembraglia, e gli assalti, e le rimesse, 
Fragnere scudi, ed isquartar destrieri, 

E far troncon di gross’aste ed ispesse. 

A chiari brandi ed- elmi rilucenti, 

In flotta i cavalieri a diece e a venti 
Riscuotere, fedire a le gran presse. 

Ahi deo I chi vide mai uccisione 
Così crudele, in campo, od in battaglia, 
Come facea il buon re Talamone, 

Nesteu e Ifebusso, e sì gran taglia , 

E ’1 prò’ Parigi. Remusso, e Giassone 
Abbattere, pugnar con gran travaglia? 
Traien le strida e guai li ’naverati, 
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Dividean teste,, e ’nfllzavan costati, 

Druscìan li usberghi d’ogni forte maglia. 
Ben combattea lo buon Telamonusso, 

Nestore, ed Ulizesse assai promente : 

E Menelau, de Tigri Apportacusso 
Contra i Troiani brocciavan sovente: 
Agamennon signore, Anflmacusso 
Danneggiavan i Troiani mortalmente. 

Le triegue fuoro, e poi.parlamentaro, 
Ov’Ettpr ed Accille si sfldaro, 

E rimprocciarsi assai villanamente. 

Evvi com’Acciiles il rimprocciava 
Perchè Patrocolusso gli avea morto. 

La cui bìeltà teneramente amava; 

Ch’egli era bello, e prò’* sagg’. ed accorto. 
Un giorno avvenne ch’Ettor si chinava, 
Antromada l’avea sognata scorto, 

E volea prendere un elmo reale; 

Accille il perseguìa d’odio mortale, 

In tradigion l’uccise ed a gran torto. 

Ed evvi a motto a motto tutto quanto 
Dipinto come ne portaro Ettore, 

Le strida, e guai, e l’orribile pianto^. 
Andromada si squarcia, e grida, e plore. 
Piangeva 'Lena e Poilisena tanto, 

Parea ch’ai ciel n’andasse lo clamore. 

« Dolze figliuolo! » diceva Ecuba. 

« Signor! » dicea la moglie Andromada; 
Piangean, quasi le pietre per su’ amore. 

Evvi sì com’Ettore imbalsimaro, 
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E fecerli una ricca sepoltura, 

E santi clergi l’aromatizzaro, 

D’un palio imperiai fer covertura : 

Tre imagini li mastri v’intagliaro, 
Con tre lampane di grande chiarura. 
Passato l’anno fecer l’annovale, 

Come s’usava a la guisa reale, 
Ov’Accillesse innamorò allora. 

La bella Pollisena Ettor piangea, - 
Quand ’Accillesse sorprese d’amore, 

Di guisa che posar già non potea, 

Si tenea la bieltà sua presso ’l core. 
Mandò un messo, s’ a Ecuba piacea, 
Che non sarebbe più combattitore 
Sopra i Troiani Aceille, né sua gente ; 
I Greci al padiglion venìan sovente 
Merzè cherendo e facendo clamore. 
Tutto v’è com’Accille ruppe *1 patto, 

E fec’armare i suoi Mirmidonesi, 

Cui Troiani non risparmiavan tratto ; 
Quel giorno molti ne fuoron conquisi. 
Armoss’Accille dentro nel baratto, 

E uccise Eifebusso intra grecesi;- 
Allor fallìo malamente Accillesse. - 
Fedì Parigi ’l buon Palamidasse 
D’una saietta le ven’organesi (sic). 

Poi v’è dipinto com’ egli ordinaro 
D'uccidere Accillesse in tradigione. 
Un sagreto messaggio gli mandaro, 
Chó gli volean parlare una stagione. 
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Per darli Pulisena: lo ’ngannaro’, 

Perché non tenne la sua convenzione ; 

Parigi ’l prese, ed uccisel allora, 

Per diligion gittòl giù de le mura. 

Tutt’ é dipinto, il modo e la cagione. 

i 

Qui v’ é dipinto lo crudel lamento, 

Le strid’, e’1 pianto, eh’ e’ Greci faceano, 
Piangea Pirrusso il padre in gran tormento. 
I guai e’1 pianto infìno al cielo s’udiano. 
Fecerli fare un ricco munimento 
Ché molte pietre preziose aveano. 

I Greci fecer cavalier Pirrusso, 

Poi fu morto Parigi, e Anflmacusso, 

Che l’un fu Greco e l’altro fu Troiano. 

Come Pantassalea n’udìo novelle, 

Dipinto v’ é, del regno feminoro, 

Che venne a Troia con mille pulzelle, 

(Per la bontà ch’ell’udiva d’Ettoro); 

C’ aveano incise le destre mammelle, 

Perch’ a trar l’arco non nocesse loro. 

Quivi son tutte le bell’arditezze, 
Ch’ell’uccideano i Greci ’n grand’ asprezze. 
Che neuna pietade avean di loro. 

Evi Pretemususso e’ ha ’n man un dardo, 

E Terreplex ha giavellotti assai. 

Fedìano i Greci sanza nul riguardo, 

A molti ne facean trar mortai guai: 
Qualunque li attendea, per tempo, o tardo, 

j 

Arme non gli valea contra lui mai. 

r 

Ben combattea Toasse, e Santipusso, 
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E ’l buon Protesselau, Apportacusso, 
Con nobili destrieri, e sori, e bai. 

La reina pugnava, e le donzelle 
Molto faceano a’Greci gran dannaggio 
Dipinto v’ é la valentìa di quelle, 

Parea ciascuna un.pro’leon salvaggio; 
Faceano a’Greci spander le budella. 
Pantassalea, col su’ ricco barnaggio, 
Sovente con Pirrusso s’affrontava ; 

Chi de le lor saette una provava,- 
Incontanente volgeva ’l visaggio. 

Evi come la nobile regina, 

Pugnando con Pirrusso molto forte. 
Come fortuna le si volse ’n pena, 

D’una spada Pirrusso le die morte ; 
Onde Priano e suoi gran duol dimena, 
Piangev&n le donzelle sue accorte. 

Le battaglie allor si dipartiero, < 

E le pulcelle in lor regno ne giero’, 

E i Troian tenner poi chiuse. le porte. 
Evvi dipinto come i traditori 
Di Troia ordinaro il tradimento, 

Il re di Trace, e Ulizes di fuori, 
Diomedes fu con lor contento. 

Eneas fu dentro e Antinori , 

Poiiidamas fu al consentimento, 

E di que' dentro fu ’l conte Dolone, 

Di Garil duca e di Troia Leone, 

Salve le robe, e l’oro, e ’l lor argento. 
Evi dipinto un nobile cavallo, «■ > , 
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Ch’ e’ Greci fecer grande e ismìsurato ; 

E fu di fusto, né non di metallo, 

E di fin auro era tutto piastrato; 

Entraro in nave e nel campo lasciarlo ; 
Mostraro il campo aver abbandonato. 

Per quel cavai fu Troia ìsfatt’e morta, 
Ché T miser dentro ed abbattér la porta, 
Si come ’1 tradimento iera ordinato. 
Passante T giorno, la notte vegnente, 
Dipinto v’è com 1 e’ Greci tornaro ; 

Entrò dentro da Troia tutta la gente, 

E preserl’, e disfecerl’, e rubaro; 

Tutto v’è dipinto chiaramente, 

Come li traditori in mar entraro, 

Prian uceiser al tempio Appollino, 
Ucciaer Ecuba, e Cassandra, e ’1 divino, 
Ed evvi com’Alena dicollaro, 

Evvi come Eneas entrò in nave, 

Col su’ lignaggio, e i nobili, e più degni; 
E come T mar si mostrò lor soave, 

E eom’avevan xxxu gran legni, 

Con molti arnesi che rubati n’ave’. 
Cruceiars’ i venti per divini segni, 

Ebber fortuna e molti n’annegaro, 

A Cartaggi’ arrivar que’ che campàro, 
Cercàr marin’ assai, cittadi e regni. 

Ed evvi come’l popul de’Troiani 
Che ne scampar, fondar ne la marina, 

E que’ fuor que’ c’ uom chiama Viniziani, 
Per non star sotto al re nè a regina. 
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E d’Eneasse naquero i Romani, 

Remusso e Romulusso d’una begghina : 
Notricògli un porcaio con troie e becchi; 
Perciò mangiano le cuotiche e gli orecchi. 
Sagrossi al tempio lor madre meschina. 

Evvi dipinto il grande trionfale 
Che fanno ì Greci ai lor combattitori, 

Con molte trombe e con palio regale 
Usciron contro lor grandi e minori : 

Menar la bella Lena in suo stale (1), 

Tutto v’ è come i Greci fuor signori. 

Or quivi son le nobili pinture, 

Nobili conti, e le grand’avventure: 

X anni fuoro i Greci asseditori. 

La Dall’altra parte del ricco palazzo 
Tavola 

Rotonda.lntagliat'é la Tavola Ritonda, 

Le giòstre, e’1 torneare, e’1 gran sollazzo , 

Ed evv’ Artù e Ginevra gioconda, 

Per cui’l prò’ Lancialotto venne pazzo; 

Marco, e Tristano, ed Isolta la blonda; 

E sonv’ i pini, e sonvi le fontane, 

Le giostre, le schermaglie, le fontane (sic), 
Foreste, e rocce, e re di Trebisonda (2). 

E sonvi tutt i’ begli accontamene 
Che facean le donne e i cavalieri 
Battaglie, giostre, e be’torneamenti, 

Foreste, roccie, boscaggi e sentieri. 

(1) Pare confusione di due racconti diversi; poco prima i Greci 
hanno dicollato Elena, ora la menano in suo stale. 

(3) Laurenziano : Foreste c lande, e re di Trebisonda. 
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Quivi son li bei combattimenti, 

Aste troncando, e squartando destrieri. 
Quivi son le nobili avventure; 

E son tutte a fin oro le figure, 

Le caccie, carri, valletti, e scudieri. 

In quel palazzo si meraviglioso 
Vidi madonna e’1 su’ ricco valore, 

Che fa star lo mi’ cor frese’ e gioioso, 
E pasce l’alma mia di gran dolzore. 

Lo suo soave sguardo e dilettoso 
Lo mondo rinnovella e dà splendore; 
Cotant’é adorno e di bella sembianza, 
Che fa gioir la sua gran dilettanza, 
Come la rosa in tempo di verdore. 

La gran bietta che procede del viso, 

Colli amorosi suoi gai sembianti, 

Chi fosse degno di guardarla fiso, 

Più non vorrìa che di starle davanti : 

C’ al mondo dona canto, e gioco, e riso, 
Onde gioiscon li amorosi amanti. 

Quell’ è lo specchio ove bieltà riluce, 
Splendentissima, serena kice, 

Al cui splendor si rinvian gli erranti. 

E vidi la sua bella compagnia, 

Che son sette regine ben ornate : 

L’ una l’ adorna di gran cortesia, 

L’altra di pura e dritta veritate; 

La terza d’umiltà scorge la via, 

La quarta pregio di gran larghiate; 

La quinta adorna di bell' astinenza, 


Digitized by Google 



L’INTELLIGÈNZA 

La sesta bella castità l’agenza, 

La settima d’ umìl dolze pìetate. 

Poi vidi le sue belle cameriere: 

Tant* avvenanti mai non fuor vedute,; 
Piane, dolzi, ed umili, al mi’ parere, 
Adorne, oneste, cortesi, e sapute; 

E vidile danzar per lo verziere, 

Ed ieran tutte di bianco vestute, 
Ciascun’ avea di fiori una ghirlanda ; 
E fanno ciò che madonna comanda, 

E rendon dolzi e soavi salute. 

Altra masnada adorna vidi assai, 
Secondo c’ a tal donna si pertene, 

La qual molto veder mi dilettai. 

Per lo palazzo andando i’ vidi bene 
Di nuove cose ch’io non vidi mai, 
Siccome a grande corte si convene; 

E audivi dolzi boci e concordanti, 

E nobili stormenti e ben sonanti, 

Che mi sembravan canti di Serene. 
Qui v’era una donzella e’ organava 
lsmisurate dolzi melodie, 

Colle squillanti boci che sonava, 
Angelicali, dilettose, e pie, 

Audi’ sonar d’ un’ arpa, e smisurava, 
C'antand’ un lai onde Tristan morie ; 
D’una dolze viuola udì’ sonante, 

Sonand’ una donzella lo ’ndormante 

/ *• 

Audivi suon di gighe e ciunfonie. 
Udivi suon di molto dolzi danze 
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In chitarre, caribi smisurati, 

Trombe, e cennamelle in concordanze, 

E cembali alamani assai triatl, 

Cannon, mezzi cannon, e smisuranze (1), 
Sufoli, con tambur ben accordati: 

Audivi d’unlcuto ben sonare, 

Ribebe, otricelli, e ceterare, 

Salteri, ed altri stormenti triati. 

E cosi stando a mia donna davanti, 
Intorneato di tanta allegrezza, 

Levò li sguardi degli occhi avvenanti, 

m * 

Ed io ’mpallidi’ per dubitezza. 

Allor mi fece dire: u Più tratt’innanti, 

« E prendi ne la mia corte contezza, » 

Ed io le dissi: « Donna di valore , 

« S’ i’ fosse servo d’ un tuo servidore, ' 
u Sariame caro sovr’ ogni ricchezza, » 

Allor madonna incominciò a parlare 
Con tanta soavezza, e disse allore: 

« Hai tu sì cuor gentil potessi amare? 

« Quanto potrai amar ti fo signore.* * 
a E se ben ame, potrai ’mperiare, 

** Cli’i’ti farò signor d’ogni riccore; 

/ 

a Che la minor, eh’ è’nfra le mie donzelle, 
^ E’1 minor servo diminian le stollo, 

** Si c’oltra’l cielo splende il mio valore.» 
Quando parlava, lo dolzor ch’uvea 
Di ciò che mi dicea madonna allora, 

Mi’ spirito neun non si movea, 

(I) Il codice I.aurenz. a smisuranze. 

Vino Compagni 7 
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Si fu ben trapassante più eli’ un’ ora. 

Amor mi confortava e mi dieea: 

Rispondi • u v’amo, donna, oltre misura." 

Allor risposi per quella fidanza, 

E madonna mi diè ricca speranza. 

Perch’ i’ V ho amata ed amerolla ancora. 
sì Volete voi di mia donna contezza 
Yalfe* propiamente eli’ i’ non v’ho parlato? 

s 0 vra le stelle passa la sua altezza, 
poema Fin a quel cielo eh’ empirio è chiamato; 

E ’n fin a Dio risplende sua chiarezza, 

Com’ a’ nostr’ occhi il sol è appro piato ; 
L’amorosa madonna Intelligenza 
Che fa nell’alma la sua residenza. 

Che colla sua bieltà m’ ha ’namorato (1). 
La’Ntelligenza nell’anima mia 

Entrò dolze, e soave, e chiusa molto, 

• *» 

E venne al core, ed entrò ’n sagrestìa, 

E quivi cominciò a svelar lo volto. 

Quest’ é la donna, di cui vi dicei'a. 

Che col su’ gran piacer m’ha servo accolto. 

Quest;’ ó la donna, che porta corona 

Di sessanta vertù, come si suona; 

Questa diparte il savio da lo stolto. 

L’anima col corpo è quel palazzo 

(1) Francesco di Barberino, Del reggimento e de' costumi delle 
donne, p. 35t, fa comparire r Intelletto in forma di giovane. 
Nobile giovane, novo Intelletto... 

' Tu per lo quale di Dio c di virtute, 

D'angeli, dell, a lor sito pensando, 

K di tult altre sottigliezze e arti, 

Convien ciascuno avere notizia tale, 

Che ’n te convien, ed è ciascun capace. 

Tu gran maestro dt cognizione. 
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Che fondò Dio, maestro grazioso, 

Nei qual la ’ntelligcnza sta’n sollazzo; 

E la gran sala é’1 core spazioso, 

Di pietre preziose pien lo spazzo: 

Quìv’é la sagrestìa e ’l tesor nascoso, 
Evi la scola de la sapienza; 

Che ’ì cuore à tre partite in un’ essenza, 
Nell’ una sta’l pur sangue dilettoso. 

La camera del verno e de la state 
É ’l fegato e la milza veramente ; 
Nodriscesi nell’un òaliditate, 

E l’altra fredda Io calor repente. 

Ben si può dir cucina in veritate 
Lo stomaco, che si cuoce sovente. 
Savete eh’ è ’l cenaeoi dilettoso? 

Lo gusto coll’assaggio savoroso. 

La volta del palazzo é ne. la mente. 

E li nobili ’ntagli, e le figure, 

Si posson dir le belle rimembranze 
Ohe imaginate son di tai pinture, 

Onde poi fanno queste ricordanze; 

E gli occhi sono le speculature, 

Le vetriere, le belle alluminanze; 

E la cappella dove s’ uflzia 
Si è la fede dell’anima mia, 

L’ ufficio son le laude, in Dio speranze. 
L’ audito e ’l tatto son li portinieri; 

E ’l senso si può dir la mastra porta, 

E li vari voler son messaggieri, 

Che servon quella nobel donn’ accorta. 


\ 

■x •*. 
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La lingua é suo stormento, e giocolieri 
Li spiriti ove l’anima diporta; 

E Tacque, e le riviere, e le fiumane, 

E l’abundanza delle vene strane, 

Che cercondan lo corpo per via corta. 

E Tossa son le mura che vedete, 

Che sovra lor fermat’é la possanza; 

E i nervi son le nobili parete, 

Di eh’ è inciamberlata la su’ stanza ; 

Ed altre cose e' v’ ha che son sagrete, 
Che son fuor di leggiadra costumanza. 
Fu di quattr’ elementi la mistura 
Ond’é fatto ’l palazzo, e tetto, e mura: 
Non può perir se non per discordanza. 

Le sue compagne sono le gran bontadi, 
Che fanno colla mia donna soggiorno, 
Che sono assise per settimi gradi; 

E le sue cameriere c’ha dintorno, 

Son li sembianti suoi, clie non son laidi, 
Che la fanno laudar sovente intorno; 

E i nomi, c la divisa pon l’autore, 

Assai aperto a buon conoscidore, 

E la masnada di quel luogo adorno. 

O voi c’avete sottil Conoscenza, 

Più é nobile cosa auro Che terra : 

Amate la sovrana Intelligenza, 

Quella che tragge l’anima di guerra. 
Nel conspetto di Dio fa residenza, 

E mai nessun piacer non le si serra. 
Eli’ è sovrana donna di valore, 
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Che l’anima notrica, e pasce '1 core; 

E chi l’è seryidor giammai non erra. 

Amor, che mia vertute signoreggia, 

M’ha fatto vaneggiare in questo dire: 

Che co’ sudditi suoi si bamboleggia, 

Che sono a costumare ed a nodrire: 

Ché ’n prima dona ’l pomo a que’ eh’ eleggia, 

E poi sovente il batte, e fa stridire; 

Ché quando la persona è ben discreta, 

11 padre ’i dà ’l tesoro e la sagreta, 

Così fa Amore a chi ’l vuol ubbidire. 

"La ’ntelligenza, stando a Dio davanti, 

A lo piacer di Dio li angeli move; • 

E gli angeli li ciel muovono, quanti 
Ché co lo ’mpirio l’-uom gli ^appella nove. 

Li ciel muovon le cose dementanti 
E naturanti che danno le piove ; 

E muovon la vertute altertiva, 

E la vertute attiva, e la passiva, 

Che fanno generar sì cose nuove. 

QUESTA SI CHIAMA LA ’NTELLIGENZA, LO QUALE FECIE 
DINO CIIOMPAG. .; 

Mentre mi esce di mano il poema dell' Intelligenza, mi con- 
fermo nel crederlo opera di Dino Compagni. Ma credo ancora 
clic nella leggiadra allegoria del Fiorentino si trovino, quasi 
incastrati, alcuni pezzi di romanzetti popolari, mal ripuliti dalla 
ruggine nativa. Ciò può spiegare la disparità dei pensieri e delio 
stile. 


FINE DELL’ INTELLIGENZA. 
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CESARE AL RUBICONE 


FRAMMENTO I 
DEL ROMANZO FRANCESE 


u Attende egli ( Cesare ) sue legioni a uno piccolo 
fiume, che avea nome Rubicone.... Egli ee piccolo 
per natura, ma egli era allora grande, perciò che ciò 
era nel tempo d’inverno.... Quando Cesare venne so- 
pra la riva di Rubicone, egli gli sembiò ch’egli ve- 
desse dinanzi da sé una grande imagine di femina 
iscapigliata.... e piangeva e dicea: Ah, segnori, ove 
volete voi andare oltre questa acqua? ove volete voi 
portare mie bandiere e mie insegne? Se voi siete- 
miei cittadini, e voi venite per pace, né voi vi volete 
intraprendere niente verso me, qui dovete voi met- 
ter giù l’arme e venire disarmati insino a Roma; 
chè già è lunghissimo tempo che giudicamento fu 
fatto che chiunque passerà questa acqua , egli sarà 
tenuto per nemico del Comune di Roma.... Allora 
che Cesare vide e udio questa maraviglia.... pensò 
che quella imagine rappresentava il paese di Roma. 
Allora cominciò a parlare, e disse: Ahi Roma.... io 
non ho già preso arme contro te, anzi vegno come 

* 7 * 


Digitized by Google 


ILLUSTRAZIONI 


106 

colui, che tu dèi ricevere a grande onore per le bat- 
taglie e’hoe vinto per te, e mi dèi rendere mio trionfo, 
che sono istato il tuo Cesare per tutto e in terra e 
in mare.... Quando egli ebbe in tale maniera parlato, 
Cesare si rivolse a’ suoi cavalieri, e disse: Segnori 
cavalieri, or possiamo noi ritornare, se noi vogliamo : 
chè se noi pass amo questa acqua per arme, ci con- 
verrà fare quanto che noi faremo. E mentre che Ce- 
sare.... dimorava sopra la riva tutto isbigottito, la 
imagine disparve, e apparve tostamente in sulla riva 
una forma d’uno grande giogante in seggendo ivi 
presso.... Venne diritto alla riva, e mise il corno a 
sua bocca, e incomincioe a sonare vertudiosamente, 
e sonò una grande pezza. E quando egli ebbe so- 
nato una grande pezza , egli intrò in Robicone , e 
passò oltre, e apparve dalla riva dall’ altra parte del 
fiume tostamente. E Cesare, quando vide questa ma- 
raviglia, prese core come fa lo leone quando vede i 
suoi nimici dinanzi da se.... Quando Cesare ebbe ciò 
veduto , ed egli ebbe suo ardimento preso, fedìo il 
cavallo degli sproni , e passò il fiume di Rubicone 
vigorosamente, e fue dall’altra parte della riva. Ma 
elli avea detto innanzi alli suoi cavalieri : Passiamo, 
segnori, arditamente ... Quando Cesare e gli altri 
furono oltre passati.... si disse: Qui falla tanta di- 
lettanza, quanta egli àe avuta intra me e Pompeo. 
Da ora innanzi m’abbandono e metto in avventura, 
e ciò che fortuna mi ne donerà, sì n’abbia.... Ven- 
nero dinanzi a Rimine Quella notte fue molto 

oscura.... Cominciaro a sonare i corni e’ busini 

Quegli della cittade, donde gli piue erano ancora ne’ 
loro letti, Svegliandosi fuoro molto isbigottiti,... 
Curio.... ch’iera uno de’ tribuni.... gli (a Cesare ) disse... 
Elli conviene che la tua vittoria ci rimetta in quella 
cittade, onde noi siamo fuori per te, e ne renda le 
nostre ragioni e le nostre libertadi. Dunque togli via 
tutte dimoranze e ogni indugio.... Cesare.... voglioso 
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di volere la battaglia.... incominciò a parlare 1 Se- 
gnori cavalieri, voi siete istati meco alla prova di 
molti pericoli Dieci anni avemo mantenuta la guerra, 
e alla fine siamo istati vincitori.... Ora è cosi che 
Roma é scommossa contra noi a battaglia, come se 
Anibaldo re d’ Africa fosse risuscitato.... Voi vedete 
che fortuna si tiene con meco, e che la volontà del 
sovrano iddio mi chiamò ad imprendere grandi cose.... 
Dunque, segnori, prendete le armi della vostra vit- 
toria.... E1 popolo, che ascoltato l’avea, cominciò a 
fremire e a mormorare tra loro medesimi della pietà 
ch’elli avevano de’ loro tempii e di loro città; e ciò 
ammollava loro molto il cuore. Ma il gran talento 
ch’egli aveano di battaglia per l’amore e la temenza 
di Cesare loro signore, sì sormontava e abbattea loro 
pietà. Allora venne avanti Lelius, un nobile cavaliere 
che tutto giorno andava innanzi al primiero fronte 
della battaglia , ove Cesare iera stato , e portava in 
mano un dardo per fedire il primiero colpo.... Quello 
Lelio sì gridò e disse: Cesare, grande duca e grande 
governatore degli onori di Roma, noi ci compiangiamo 
di te di ciò che tue attendi tanto, e di ciò che tu 
non mostri tosto il tuo podere.... Vuoli tue che ’l 
Sanato e’ tuoi nimici regnino in pace, e tue sie loro 
renditabile e loro sergente? Io sono apparecchiato 
tanto come le veni mi batteranno nel corpo, e ’l mio 
vertudioso braccio potrà dardo portare, e malmenare 
e lanciare contra tuoi nimici, com’io sono istato con 
teco per tutto appresso di te nelle terre di Scizia e 
in tutti perigliosi luoghi e rivaggi.... Io spoglierò e 
discortecceroe le imagini dei tempj : io metterò fuoco 
nelli tempj ; io tenderò loggie e padiglioni.... Se tu 
il comanderai, io farò il montone cozzare al muro e 
alle fortezze per tutto là ove tu vorrai.... Quando 
Cesare s’avvide eh’ e suoi erano così intalentati di 
combattere, e sì apparecchiati, e che ciò li sembiava 
come cosa distinata , sì appellò e invitò tutta sua 
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gente e di Francia e d’altronde per andare verso 
Roma, e mandò per tutti i cavalieri, ch’egli avea 
lasciati alle guernigioni di suo conquisto. Li Ala- 
manni vi vennero. Li Pottavini, buoni combattitori, 
vi fuoro.... E i Franceschi.... e i Fiamminghi.... e i 
Lombardi.... e i Toscani..., e quelli de Rains, del paese 
d’intorno che sanno assai di fondare, di trare, e di 
lanciare.... e quelli della riviera di Baine, dove i 
buoni cavalieri sono provati.... e quelli di Beivicino.... 
o li Avernazii.... Quelli di Borgognone.... i Guasco- 
gnesi.... e quelli di Baviera e di Bigore.... Ma tutta 
la fidanza di Cesare fue ne’ Franceschi, cui egli avea 
isprovati più fermi nelle battaglie.... Cesare promise 
loro grande soldo.... Egli fece muovere sue insegne. 
La gente si cominciò a spandere per le contrade di 
Roma, pigliando prede e ardendo ville, e distrug- 
gendo fortezze, castella e città.... La novella venne 
a Roma da molte parti.... Grande parte del popolo 
uscio di Roma e abbandonò la cittade.... Pompeo 
medesimo.... abandonò quella cittade , la quale egli 
giammai non rivedeo.... Poi disse Lucano: quella 
paura e quella fuga ben dee essere perdonata agli 
altri, e ne debbono essere biasimati, quando Pompeo 
medesimo fuggiva, che in tante battaglie avea istato 
al di sopra.... E maraviglia fue come quegli, che 
Roma aveano lasciata di paura, usavano dormire e 
ìiposare ne’ loro padiglioni, quando una sola ora di 
notte non si tenevano sicuri dentro alle mura di 
Roma, e più si fidavano in uno luogo di pali intorno, 
che in fortezze di calcina e di mattoni.... Per quelle 
paure accrescere apparvero molte maraviglie e molti 
segni in terra e in aria e ne’ nuvoli; che l’uomo.... 
vedea grandissimi brandoni di fuoco volare per l’aria, 
e cadere in terra. E una stella appario nell’aria che 
l’uomo chiama colmetta, la quale non apparisce 
giammai se non per significare grandissima morta- 
lità di gente, o rimovimento di reame.... E colmetta 
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liae nome, perciò eh' ella getta e rende lunghi raggi 
di fiamma siccome crine di femina.... Folgori cadeano 
nel più chiaro tempo sovente e ispesso sanza neuno 
tonare e sanza tempesta. L’aria era chiarissima.... 
Le pietre, che sogliono cadere, che l’uomo dice che 
sono folgori, cadevano sovente senza niuno turbare 
di tempo.... Folgore si smuovò un giorno di verso 
Francia di quel diritto del Fermamento, ove quelle 
istelle appariscono , che 1* uomo appella il Carro , e 
corse tanto ch’ella cadde nel campo di Lombardia.... 
Il sole e la luna diventarono iscuri.... Bolgano , il 
quale è nel mare di Cicilia, si gittò fuori si grandi 
raggi di fiamma verso Roma, che solevano montare 
verso il cielo. Il mare divenne vermiglio là ove sono 
nel mare i Caribù i , ove il periglio é che inghiotta 
le navi. Siila,' un altro periglio di mare, gittava ab- 
baiamento come i cani mastini sogliono urlare per 
i cammini e per le vie. Uno fuoco, ch’ardea in sul- 
l’altare, ed era arso per lungo tempo nel tempio 
d’una deessa ch’ha nome Vesta, per sacrificio si di- 
vise in due parti E ciò iera cosa distinata, detta 

anticamente per alcuno indivino, che quando quello 
fuoco si dividesse in due parti , flnirebbono le feste 
de’ Romani ... Il mare enfiò forte.... Le imagini dei 
tempii lacrimaro ... Le bestie salvatiche lasciavano 
di notte le foreste e i boschi , e venivano a giacere 
dentro Roma.... Molte temine parturiro figliuoli con- 
tra natura.... L’ossa per li sipolcri gemieno.... Un 
grido grande d' una forma di donna laida e spaven- 
tevole andava intorneando le mura di Roma.... sic- 
ché i coltivatori delle terre, che la videro, fuggirono 
tutti de’ campi. E la forma della femina, che intor- 
neava le mura di Roma, iera tutta iscapigliata , e 
gittava giù del suo collo uno pino ardente, e cadde 
dentro della città di Roma. Quando i Romani videro 
queste maraviglie, sì mandarono per tutta Toscana 
caendo coloro, doveano sapere d’augurie, e per mae- 
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stri di sorte , però che in Toscana riparavano i mi- 
gliori nigromanti e sortieri del mondo. E a quello 
tempo uno vi n’avea, che vecchio e antico iera.... 
Quegli avea nome Airone. Quegli prendea ispermenti 
e congionture di sortire e d’ indovinare ne’ movi- 
menti delle folgore e ne’ tuoni.... I cittadini, che 
mandato aveano per lui, gli vennero incontro, e lo 
ricevettero a grande onore. « 


CESARE CHE S’IMBARCA A BRINDISI 


FRAMMENTO II 
DEL ROMANZO FRANCESE 

a poi si partio Cesare di Roma , e vennesene per 
terra di Lavoro e in Puglia infìno a Brandizio. . 
Andiamo arditamente: il tempo è buono e convene- 
vole, e’1 mare è assai passibile.... Egli arrivaro in 
poco di termine in Grecia, ove monte Pirus iera.... 
Quivi assemblò fortuna i due principi di sì grande 
nominanza, come iera Cesare e Pompeo.... Ma Anto- 
nio non v’ iera, il quale era duca e mariscalco del- 
l’oste di Cesare.... Cesare, a cui noiava sua dimora, 
per lo disio della battaglia sì chiamava ispessamente 
Antonio, e riprendealo dicendo: Ahi - , sire Antonio, 
perchè dimori tu tanto?... Ahi, malvagio uomo, io 
non ti comando ad andare, anzi a venire colà, ov' io 
sono prima di te venuto, e in istrane terre per mezzo 
i miei nimici.... Temi tu di venire a me ? Io piango il 
tempo che tu mi fai perdere tutto giorno.... Quando 
vide che Antonio non veniva, Cesare si propenso di 
mettersi in avventura in uno piccolo battello cela- 
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tamente, e d’ andare insino a Brandizio. La notte 
iera oscura.... Giunse a uno povero nocchiere, ch’avea 
nome Amiclas, il quale dormiaalla riva del mare in 
uno letto di tallo di giunchi, i quali egli avea rac- 
colti alla riva. Sotto un povero frascato dormìa.... 
Cesare giunse, e crollò il frascato,... Cesare li parlò 
e disse : entra nel tuo battello, e non temere di ne- 
ente.... Se tu mi porti in verso Brandizio, ove voglio 
andare per Antonio trovare con tutta sua oste, e’ 
non converrà da ora innanzi che tu guadagni niente, 
nè che tu sie in pena di travagliarti quando tu sarai 
vecchio. Abbandonati a fortuna, la quale ti vuole 
impiere di ricchezze. Allora gli rispose il povero noc- 
chiere, che Amiclas avea nome : molte cose sono, per- 
chè uomo dee dottare d’intrare in mare in questa 
notte ; però che ’1 cielo non fue iersera vermiglio 
quando il sole si coricò, e nel mezzo die innanzi ebbe 
il sole sì deboli raggi. Da mezzo die innanzi e’ fue 
sì languido che non ebbe niuno segnale di buono tem- 
po. La luna medesima dal suo levare avea entravi- 
luppate le corna d'arie iscura.... Le foglie degli al- 
beri si crollano •, Tonde lampano a la roccia — 
Quando elli ebbe così risposto, isciolse la corda, rizzò 
sua povera vela, e intrò in mare elli e Cesare. E 
quando elli fuoro intrati in mare, il vento e la pio- 
va e la gragnuola e la tempesta levasi sì forte che 
tutto il mare iera iscommovuto. L’ onde cominciaro 
a portare la navicella in alto, e a discendere insino 
alTabisso.... Venne un grande nodo di vento e por- 
tossine quella cotanta povera vela eh’ elli avea.... 
Corus, un altro vento percosse poi la nave... Allora 
credette Cesare che tutto fosse fatto di lui.... Comente 
diss’elli, sono li dii in sì grande pena di me assalire, 
e di me distruggere qui in questa piccola nave? E 
disse Segnore Iddio, se voi volete donare al mare la 
gloria di mia morte ec.... Quando Cesare ebbe così 
parlato, il decimo flotto che venne ne portò la nave 
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verso i nuvoli, nè unque più la nave non cadde a 
valle dinanzi che Tonde Tebbono rimessa al rivag- 
gio.... Quand’elli giunse alla riva.... cominciaron 
tutti a chiamare Cesare, e molto lo ripresero di ciò 
che avea fatto.... Cesare e’ suoi ebbero grande gioia 
quand’ elli videro Antonio e suo stuolo arrivare, che 
molto Taveano attenduto. « 


DESCRIZIONE DI CLEOPATRA 


FRAMMENTO III 
DAL ROMANZO FRANCESE 


«Cesare s’assetta a sedere sovra una coltrice, e 
Tolomeo dall’ una parte, e Cleopatra dall’altra in- 
contro allo sguardo di Cesare.... Ella si fue si bene 
azzimata e adornata sì come come quella, che volea 
piacere a Cesare.... Ella fue vestita di lino e di por- 
pore cucita a oro. Ella avea intorso suoi capegli, e 
d’ intorno al suo collo grande carico delle più belle 
pietre preziose, che T uomo potesse trovare nel rosso 
mare e altrove. Ella aveva uno fermaglio al suo 
collo di gemme, che tutto alluminava sua gola, e un 
cerchio d’oro isprendientissimo aveva alla gola, il 
quale moltipricava la bianchezza della gola.... Ve- 
stita di un drappo ad oro a rilevate figure maravi- 
gliose. La cintura ch’ella portava fue d’uno cuoio 
di serpente rilucente, e minutamente magliato. Il 
puntale eia fibbia fuorono d'oro, e fornita ad oro a 
rilevate figure. Dell’ ammantatura non fa già diman- 
dare, eh' ella iera d’ uno maraviglioso isciàmito, fo- 
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derato d’uno bianco ermellino, e giacevate di dietro 
al suo dosso sovra la coltrice, ch’ella aveva gli fer- 
magli delle catenelle levate del suo collo, nelle quali 
ierano fissi due rubini chiarissimi di valuta di due 
grandi cittadi.... Ella fue lunga e diritta, in cintura 
sottile, più grossetta e spessa un poco intorno al- 
l’anche: lo petto grossetto, e soprastante al corpo: 
i capelli sori e lunghi, e le spalle piane e ben fatte: 
la fronte chiarissima, e ampia e piana: i sopraccigli 
sottili e neri e ben volti: gli occhi lucenti e neri e 
vaghi: il naso altetto o diritto e dilicato, di bella 
misura: gli orecchi piccioli e netti: la bocca picciola 
e ben fatta, e le labbra un poco grossette e vermi- 
glie : il mento ritondo, e il colore fresco e vermiglio 
e '1 concio, ch’ella v’aveva messo, avvivava suo af- 
fare: le mammelle aveva assai dure e piccole: le 
gambe grossette e ben fajte : li piè piccoli e ben 
tagliati: le calze fuoro di zendado, e li calzari d’uno 
tessuto d’Oriente. Quando ella apriva nè tanto né 
quanto le labbra, lì denti li apparivano minuti e ser- 
rati, più bianchi che niuno avorio. Le mani avea 
lunghissime, sottili le dita, e' nodi igualissimi. » 


FINE DELLE ILLUSTRAZIONI. 






GLOSSARIO 



Accolto. Denti a -i- Accostati, 
uniti. 

ADIUOlUNTt (poco) -Dopo poco 
indugio. 

Agenzare - Aggentilire - Ab- 
bellire. 

Aguglia. Aquila. 

aira. Acre. 

Airone. Aronto. 

allore. Allora. 

AltreusI. Altresì. 

Anche. Unqua. 

Aniraldo. Annibaie 

Arsura. Arsione. 

Arvernazzi. Quelli deli’Alver- 
gna. 

Assiso. Collocato. 

Aulire. Olire, tramandare o 
dorè. 

Auloroso. Odoroso 

Avvenante. Avvenente. 


Delcari. Quegli di Beaulcaire, 
città della diocesi di Arles. 
Bellore. Bellezza. 

Belvigin. Beauvoisis - N. del 

I , 

Veneici, parte della Provenza. 
Bieltate. Beltà - Prov. bieu *• 
latz - Ant. fr. bielle. 
Bigoro. Bigorre, nel ducalo di 
Guascogna. 

Boce. Voce. 

Bolgano. Volgano, Volcano , 
Vulcano 

Brandizio. Brindisi. 

Brandone. Tizzone acceso. 
Buiore. Buio, voce viva nel 
contado fiorentino. 
Businiero. Trombetta, ant. 
frane, businier, dal lat. buc- 
cinalo r. Così busna e bu- 
sina , da buccina, tromba. 
Ant. frane, busine. 
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Caribo. Canzone a ballo. 

Cariddi. - f. e m. 

Ceterare. Suonar di cetre. 

Cicnfonia. Sinfonia - La plebe 
fiorentina cianfonia. 

Colmetta. Cometa. 

Contrata. Contrada. 

Dannaggio. Danno. 

Dibruscjare. Dibruciare - Ab- 
bruciare. 

Dicire. Dicere - Dire. 

Diminiare. Dominare - Fra 
Giordano. Pred. III. ha Con- 
diminiare. 

Dipartimento. Partimento, par- 
tenza. 

Dolzore. Dolciore, dolcezza. 

Dottanza. Timore. 

Dubitezza. Dubbiezza 

Dura. Durata - Forza di resi- 
stere. 

Eleggiare. Eleggere. 

F.mpirio. Empireo. 

Follore. Follia. 

Folto. E’i folti - Forse effolli 
sparsi; o e folti e spessi. 

Fondare. Fiondare, Frombola- 
re - Dal lat. Funda. Fionda, 
frombola. 

I. Gli, a lui e a lei - Lat. illi. 

Intalentato. Invogliato. 

Inteso. Intelligente, perilo. 

Lai. Canzone mesta e doloro- 
sa - Prov. lai 0 lai.?, pianto, 
grido lugubre. 


Loco. AW. Li o Là, Dal lat., 
illoe , per illue , troncalo 
dell'*!. 

Maio. Maggio. 

Mantadura. Ammantatura , 
Manto. 

Morgana. La fata Morgana, che 
avea grido di gran bellezza. 
Fata Morgana presso gli an- 
tichi valeva propriamente 
Fa la Signora. 

Mortalmente amava. Il Nan- 
nucci dice doversi leggere 
odiava' col buon sensooontro 
il codice. 

Oraggio. Vento - 11 Nannucci 
- Prov. ouralge, frane, ora- 
ge, dal basso latino orago. 

Otricello. Zampogna? 

Paraio. Paraggio, grado so- 
ciale. 

Parere. Vista, sembianza. 

Paruta. Apparenza. 

Passivo. Atto ad essere navi- 
gato. I codici riccard. pas- 
sibile. 

Pirrusso. Pirrus - Pirro ; F.- 
piro. 

Potevini. Quelli di Poilou , 
frane. Poitevin. 

Primerano. Primiero. 

Professare. Imaginnre. 

Rani. Quelli di Reims. Ant. 
frane. Rains. 

Refusare. Rifiutare 
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Riccone. Ricchezza. 

Rimine. Rimini - Lai. Arimi- 
uinm. 

Risbaldirb. n. Rallegrarsi. Da 
baldo originato dal lat. va- 
lidus, ardito, fiero ed an- 
che gaio e allegro. 

Risolto. Risoluto, Svolto. 

Rivaggio. Riva 

Sagrestia (del cuore). Luogo 
segreto. 

Sagret a. Segreta - Il luogo ove 
si tengono le coso segrete. 

Salute. Saluti. 

Sanatore. Senatore. 

Sassognesi. Quelli di Soisaons. 

Scomun agli a . Discordia, con- 
fusione, scompiglio. 

Scorte, pi. Manifeste - Mani- 
festamente. 

Sguardo. Versolo sguardo di 
Cesare. Dirimpetto a Cesare. 


1*7 

Sithia. Sizia, Scizia. 

Sorciste. Sorcisti. Frane. Sor- 
eiers. 

Soro. dì color sauro. 

Sottomiso. Sottomesso. 

Soverano. Sovrano. 

Stificanza. Testillcanza. 

Stridire. Stridere - Stridire, 
s’ode tutto di nel contado 
Fiorentino. 

Suonare. Come si suoua - Co 
me si canta, si dice di sopra. 

Travaglia, s. f. Travaglio. 

Trebuno. Tribuno. 

Triato. Scelto. 

Usata. Uso. 

Verdore. Verdura. 

Vestuto. Dall’antico vestere- 
Vestito. 

Vigorito. Invigorito, vigoroso. 

Vogare. I codici hanno votare . 
Cosi navicare per navigare. 

Volto. Frane, votiti. 


fise dei. glossario. 
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BIBLIOTECA TIAHA 

raccolta e pubblicata da G. DAELLI. 

L’Bditoro si propone di puhltcsro in questa Raccolta scritti classici e rari della nostra 
o straniera letteratura, trascegliendbli in mode che a poco a poco costituiscano una 
illustra/ione del secolo a cui appartengono ; corredandoli di appositi proemi che ne 
additino l'Importanza letteraria ed il nesso colla storia presente e passata. Queste 
Edizioni, popolari pel buon mercato, seno condotte colla maggior diligenza per 
ciò che riguarda la scelta e la revisione , e sono arricchita di tavole, note, ludici 
• dai ritratti degli autori, o dei personaggi di cui trattane. 


LORENZINO DE’ MEDICI. 

L'Arldasloi con l’Apologià e le Lettere 
dello stesso, con documenti che lo riguar- 
dano, econ prefasione e medaglie inedite. 

PAOLO GIOVIO. 

Dialogo dello Impreco militari o il 
amorose i con prefazione e note econ 
l'indice del nomi propri e delle cose no- 
tevoli; e coi ritratto dell’autore. 

LODOVICO DOLCE. 

Dialogo della pitterà g con l’aggiunta 

delle lettere di Tiziano a vari! e dell’A- 
retino al Tiziano; con prefazione e in- 
dice del nomi propri e delle cesa nota- 
bili; e col ritratto di Tiziano. 

LEON BATTISTA ALBERTI. 

mescolanze d’amaro. Questo YOtumeltc 
contiene: t. Hag<anmtsr.(c Como- 
re (li Plotino, tradotte da A. M. Salvini; 
2. Due novelle amorose di L. a. Alberti: 
l'Coatsm/ita e la Bet'lvr ; 3; il lito- 
logo dell’onore delle denno di 
S. Guazzo; 4. Calitela e mietere, fram- 
mento d’una novella greca di Melchioire 
Cesarotti ; con proemio ed il ritratto di ; 
L. JB. Alberti. 

ALESSANDRO PICCOLOMINI 

(li Stsrditt Intronate). 

Ea Raffaella, ovvero dialoga delta 
Della Creanza delle doline, ridette 

a miglior lezione, con proemio e note, 
e eoi ritratta dell’autore. 

IMPRESE NAVALI. 

Questo volumetto, cen proemio, contiene : 
1. la JVarrasion* della battaglio 
tll Lepanto di G. Diede; 2. La in- 
venctbte A rtiiada o la fallita inva- 
sione dell’Inghilterra nel 1388, relazieni 
e documenti; con ritratto della regina 
Elisabetta. 

CRISTOFORO COLOMBO. 

Lettere autografe edite ed inedltei 

fra cui il testo spagnuolo rarissimo delia 
lettera scritta da Colombo nei 14j3 sulle 
Isole da lui scoperte, esistente nella Bi- 
blioteca Ambrosiana, ed ora nuovamen • 
ristampato; premesso un discorso su Co- 
lombo di cesare Correnti; cen proemio e 
een nove tavole. 


MORO « CAMPANELLA. 

CCIopte e la CICCA del Sole , aggiun- 
tavi la Storia del rèr.iuo degli Orzi 

narrata da Gespare Gòzzi; cou prefazione 
e noto; e coi ritratti di Mofccve Campanella, 

ONCSANDRO PLATONICO. | 

Deli'.: Unno ospiterò Generalo e del 
suo officiai traduzioni dai greco di Fa- 1 
bio Cotti romano; coni proemio. 1 

GIUSEPPE AVERANI. 

Boi Iescs deila mecu presso 1 Ree 

munì , con prefazione • con ritrailo del» 
l’autore. N 

ANNIBÀL CARO. 

Oli Slrejaior.l, commedia; ed il Cola- 
mento sopra le pelosa Cento, ossia 
rapitore dol'a Utokoltei con proe- 
mio ed il ritratto dell’autore. 

GIORDANO BRUNO. 

di csctof Pareri e II Candelaio, com- 
media ; con proemio, note e ritratto dot. 
Fautore. 

GIAN MARIA CECCHI. 

Dichlarazions del proverbi toie.nl 

• l’Assiuolo, commedia; con u na 'le- 
zione di L. Fiavcbi sui proverbi toscani: ed 
una studi* sulle commedie del Ceccnil 
con prefazione e ritratto dell’autore. 

ERASMO DI ROTERDAMO 

Elogio della passisi con proemio • 
note; ed illustrato con IO incisioni sul 
disegni originali d’Hotbeio. 

’ ANTON FRANCESCO DONI 

IVovelIe e Lo Stufajolo, commed’s . • 
la Ulula e la Chiave, con proe 
noto od il ritratto dell'autore. Voi. 

FILIPPO SASSETTI 

Vita di Francesco Ferruccio » t«Q 

proemio, note ed il ritratte del Peirucoid» 

CARDINAL BIBBIENA 

La Calandra . commedia; aggiuntaci 
da’ Avventura amorosa di t'.H ' , 
■andò d’Aragoua duca di Cala’, ria 

dello stesso autore ; con proemio, note cd 
il ritratto dell’autore. 
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